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MARCO
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La scelta di Paola Binetti di non 
votare la fiducia al governo e di 

esprimersi contro il pacchetto sicu-
rezza è stata oggetto di varie critiche. 
Fra esse, quella per cui la senatrice 
sarebbe il “cavallo di Troia” nel Par-
tito democratico di concezioni ad 
esso estranee, di natura clericale e 
frutto di pressioni del Vaticano o del-
la Cei. La ragione addotta dalla sena-
trice – l’inserimento fra gli emenda-
menti al decreto-legge, su cui veniva 

posta la fidu-
cia, di norme 
in materia di 
repressione 
penale delle 
discrimina-
zioni per ten-
denze ses-
suali – è stata 
ritenuta l’en-
n e s i m a 
espressione 

della presunta omofobia dei «catto-
lici integralisti» (come li chiama 
l’opinione pubblica radical chic). Le 
cose, però, sono un po’ più compli-
cate, e l’episodio aiuta a ragionare su 
alcuni aspetti dell’ormai proteiforme 
“questione omosessuale”, che sem-
bra essere diventata centrale nella 
politica europea contemporanea.

Le norme inserite dal governo in 
un emendamento al decreto-legge 
sulla sicurezza modificherebbero 
l’articolo 3 della legge 654/1975 che, 
recependo una Convenzione inter-
nazionale in materia di lotta alle di-
scriminazioni, si limita per ora a 
sanzionare le discriminazioni «per 
motivi razziali, etnici, nazionali o 
religiosi». Il nuovo testo introdotto 
al senato, che fa un rinvio a tutte le 
cause di discriminazione individua-
te nel Trattato di Amsterdam (sba-
gliando peraltro il riferimento nor-
mativo), estenderebbe la disciplina 
del 1975 alle «discriminazioni fon-
date su sesso, razza, origine etnica, 
religione o convenzioni personali, 
handicap, età o tendenze sessuali».

Sembrerebbe, a prima vista, ne-
cessario rallegrarsi della lungimiran-
te scelta del governo e del senato, 
vista l’oggettiva sgradevolezza delle 
discriminazioni per le ragioni indi-
cate nel trattato di Amsterdam. An-
zitutto, il pensiero unico dominante 
in Italia si rifiuta “a prescindere” di 
ragionare criticamente sul contenu-
to delle norme elaborate a Bruxelles. 
Inoltre l’ideologia antidiscriminato-
ria, oggi sempre più diffusa, appare 
a molti un completamento necessa-
rio al principio di eguaglianza, fon-
damentalissimo nel nostro ordina-
mento. SEGUE A PAGINA 4

Lo stato
etico

del ’68
Un bel diciotto per cento di 

aumenti tariffari subito, 
per avere 250 licenze in più fra 
sei mesi e altre 250 nel 2009. Se 
questo è il prezzo da pagare per 
risolvere (fino alla prossima ri-
volta) la grana dei tassisti roma-
ni, toccherà pagarlo. Il Campi-
doglio sostiene che è un succes-
so, frutto del mix di linea dura 
(contro i blocchi del traffico) e di 
trattativa. È una mediazione, di 

quelle che 
i riformi-
sti devono 
accettare e 
che a ma-
l incuore 
accet t ia -
mo dal 
s i n d a c o 
Veltroni.

C o s ì 
ben dispo-

sti, attendiamo ora di sapere 
quale altra mediazione il segre-
tario del Pd Veltroni saprà offri-
re per uscire dalla paralisi della 
liberalizzazione dei servizi pub-
blici locali. La partita si decide 
oggi alla camera: o il disegno di 
legge Lanzillotta entra nel ma-
xiemendamento di maggioran-
za (ed è l’unico modo per sbloc-
care la riforma), oppure non vi 
entra. E allora diremmo addio 
all’idea di aprire alla concorren-
za e a maggiore efficienza una 
serie di servizi ora gestiti in mo-
nopolio palese od occulto dagli 
enti locali, maxime i comuni.

Se dovesse finire male, nes-
suno potrà prendersela con la 
sinistra rossoverde: avendo 
messo gli acquedotti al riparo 
dalla liberalizazione, l’ala sini-
stra dell’Unione ha dato da tem-
po il via libera alla legge.

L’opposizione è tutta dentro 
al Pd, comprende qualche colle-
ga ministro della Lanzillotta ed 
è animata dai sindaci capitanati 
dal fiorentino Domenici, nemi-
ci acerrimi di una riforma che 
sottrae a chi governa le città una 
bella fetta di potere e, diciamolo, 
di margini di lottizzazione.

Il pensiero torna allora al 
Campidoglio. A parole, Roma 
non aderisce all’ostruzionismo 
di Domenici e dei suoi colleghi 
di ruolo e di partito. Dovesse 
saltare la legge, però, l’Acea (per 
dirne una) accenderebbe le lu-
minarie natalizie più volentieri. 
Sarebbe una sconfitta per le vel-
leità riformiste del Pd di Veltro-
ni, e un motivo d’imbarazzo per 
il sindaco di Roma, Veltroni.

Mediazioni
con il sindaco 

di Roma

I sindaci di 
sinistra contro 
il governo sui 
servizi locali. 
Di mezzo
ci va Veltroni

Chiuso in redazione alle 20,30

La posta 
in palio dietro 
il testo passato
al senato 
e le accuse 
di omofobia

Il presidente della commissione 
affari costituzionali del senato, 

Enzo Bianco, presenta oggi una 
bozza di testo della riforma eletto-
rale. Secondo quanto anticipato da 
Bianco, si tratta di un modello 
molto simile a quello tedesco, con 
sbarramento al 5 per cento a livel-
lo nazionale e l’assegnazione dei 
seggi per metà sulla base di colle-
gi uninominali e per l’altra metà 

con liste bloccate di circoscrizione. 
Nella ex Cdl Fini, isolato, tifa per 
un modello maggioritario e accusa 
Veltroni e Berlusconi di voler fare 
gli «assi pigliatutto». Il Pd, intan-
to, si prepara al confronto in par-
lamento, con l’obiettivo di intro-
durre quei correttivi “dispropor-
zionali” già contenuti nel Vassal-
lum e sui quali potrebbe converge-
re anche FI. A PAGINA 3

Dolore e rabbia a Torino. La città si ferma per ricordare le 
vittime nell’incendio della ThyssenKrupp. In lacrime gli 

operai dell’acciaieria, in testa al corteo di oltre 20mila persone 
organizzato dai sindacati. Due ali di folla intorno, i negozi 
hanno abbassato le serrande. Dal corteo urla e fischi anche 
contro Rinaldini, leader della Fiom. A Europa il capo della 
protezione civile, Bertolaso, propone la soluzione Giubileo, che 
ha garantito zero morti in tre anni di cantieri: «Controlli quo-
tidiani e manager sui luoghi di lavoro». (Ansa)  A PAGINA 4

Torino, fi schi anche alla Fiom
Bertolaso: il modello Giubileo

VENTIMILA PERSONE AI FUNERALI DEGLI OPERAI MORTI

PAOLA
CASELLA

Ma i grandi festival italiani 
fanno bene al cinema nazio-

nale? È il domandone che si pon-
gono gli osservatori di un mercato 
che di recente ha riservato alcune 
gradite sorprese: una crescita 
dell’11% nel 2007 (calcolato a fine 
novembre, dunque pre cinepanet-
toni) rispetto all’anno precedente, 
e una quota di mercato del 40% per 
i film italiani, per un totale record, 
quest’anno, di 120mila biglietti 

venduti – un risultato che, in Italia, 
non si raggiungeva da oltre vent’an-
ni. E il merito, dicono gli addetti ai 
lavori, è proprio del tanto vitupera-
to cinema italiano, che finalmente 
stanno prendendo quota, al punto 
che oggi, come dice Riccardo Toz-
zi, presidente dell’Anica, «persino 
i multiplex chiedono soprattutto 
film nostrani da mandare in sala». 
Questi dati, presentati alle Giorna-
te professionali di Sorrento, fanno 
ancora più sensazione se si para-
gona il boom del mercato cinema-
tografico italiano con quello di 

paesi come la Spagna e la Francia, 
che hanno visto un calo degli in-
cassi (addirittura -10% per la Spa-
gna), ma anche l’Inghilterra, che 
sta un punto sotto di noi (+10%), 
e persino i leggendari Stati Uniti, 
sotto di 5 (+6).

È interessante allora vedere se 
l’“effetto festival”, in un paese che 
vanta ben tre grandi manifestazio-
ni cinematografiche nell’arco di tre 
mesi – Venezia, Roma e Torino, 
rispettivamente a settembre, otto-
bre e novembre – è un bonus o un 
malus.  SEGUE A PAGINA 10

Oggi su www.europaquotidiano.it  Istat, informatizzato oltre il 90% delle aziende italiane @ In Europa il 65% delle imprese ha un suo sito web @ Campagna del governo per l’uso delle autostrade del mare

Duro scontro frontale tra An e Berlusconi. Il Vassallum ha troppi nemici per passare

Al via al senato l’iter della riforma elettorale. Sbarramento al 5 per cento

Fini non dà alternative, da
oggi si corre verso il tedesco

MARIO
BARBI

Ho molta stima del professor 
Vassallo. Trovo però inappro-

priata la meraviglia per la reazione 
di Fini contro il modello elettorale 
da lui proposto (Corriere della Sera, 
10 dicembre). Non è sorprendente 
che una forza politica che si trovi 
dinnanzi all’alternativa annessione 
o marginalizzazione, si ribelli alla 
proposta che produrrebbe questo 
effetto, usando anche parole forti 
come «truffa». Si potrebbe dire con 
Kafka che «la logica non resiste a 
un uomo (ovvero a una politica, 
ndr) che vuole vivere». E Vassallo 
quindi non dovrebbe offendersi 
considerando «ingiuriose» le paro-
le di Fini. C’è una logica politica, 
infatti, nelle parole del capo di An 
e potrebbe anche essere considera-
to «ingiurioso» ricondurre quelle 
parole a mera convenienza. 

Vassallo, a mio avviso, dovreb-
be applicare la logica politica an-
che al suo discorso verificandone 
innanzitutto le premesse, e am-
mettere che possano esserci altri 
discorsi possibili e plausibili. La 
premessa principale è quella che 
postula il «fallimento» delle coa-
lizioni (quelle, si dice, costruite 
«per vincere e non per governa-
re») e sviluppa  la categoria del 
«bipolarismo vero» (che supere-
rebbe il cattivo «bipolarismo coat-
to»).  SEGUE A PAGINA 4

C’è una terza 
possibilità

Il fi lm italiano piace. Anche senza festival
Nel 2007 record del nostro cinema nelle sale, ma il concorso non aiuta

Militanti, non privilegiati
MARIO

RODRIGUEZ

Nella commissione statuto del 
Pd si sta discutendo sui pri-

vilegi o diritti (non so bene come 
chiamarli) che dovrebbero spetta-
re agli iscritti rispetto a quei citta-
dini che hanno partecipato o par-
teciperanno a forme di consulta-
zione sui candidati o sul leader 
sottoscrivendone il programma e 
versando un contributo economi-

co. Ma qual è la differenza tra il 
tagliando di ricevuta che verrà con-
segnato a chi partecipa alle consul-
tazioni simil 14 ottobre e il taglian-
do che si vuole chiamare tessera?

Una delle ragioni fondative 
del partito “nuovo e democrati-
co” è formare una cultura orga-
nizzativa fondata sulla necessità 
di confrontarsi continuamente 
con la platea ampia degli elettori 
ben oltre quelli coinvolti nelle 
primarie. SEGUE A PAGINA 3
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Nascono cose nuove, fresche, ori-

ginali. Domenica, fra Ingrao, 

Cossutta, Vendola e Diliberto, i 

compagni fremevano: dobbiamo 

superare i vecchi recinti, proiet-

tarci nel nuovo, ci vuole un sim-

bolo della svolta. È lì che è appar-

so Occhetto: io ho una proposta. 

Però stavolta non ditemi No...

R O B I N

Quercia

A PAGINA 3

Ma il Pd pensa già
ai correttivi

RUDY FRANCESCO CALVO

La bozza Bianco
è tedesca

FRANCESCO LO SARDO

 COSA ROSSA

A PAGINA 2

MARIO LAVIA

Il vendolismo
 di governo



MARIO
LAVIA

«Il pacchetto sicurezza non basta ma 
serve». Quando Nichi Vendola pro-

nunciò queste parole, all’indomani del de-
creto varato dal governo dopo l’omicidio di 
Giovanna Reggiani, nel suo partito, Rifon-
dazione comunista, furono in molti a scuo-
tere il capo. A Paolo Ferrero, nel consiglio 
dei ministri, forse fischiarono le orecchie: 
«Se fossi ministro – aveva detto il 
governatore della Puglia – voterei le 
misure proposte da Amato». Un’af-
fermazione tanto più impegnativa in 
quanto scandita dalla stessa persona 
che solo qualche settimana prima 
aveva protestato contro la prima “of-
fensiva securitaria” germogliata a si-
nistra: «Il problema non sono i lava-
vetri», aveva tuonato Nichi contro le 
iniziative “fiorentine”. 

La verità è che ci sono due Nichi 
Vendola. Il primo è quello che ci consegna 
l’iconografia del Vendola “pasoliniano” che 
identifica il capitalismo con la solitudine, 
più Benjamin che Marx, più Gramsci che 
Lenin, l’uomo che mescola comunismo, 
diversità, afflato religioso, classe operaia e 
masse, poesia e comizi. L’altro è il Vendola 
uomo di governo, quello catapultato sulla 
poltrona di Governatore della Puglia a furor 
di primarie, era il 16 gennaio 2005, nem-
meno lui pensava di vincere ma solo di 
fare un’ottima figura.  Lì è iniziata la meta-
morfosi di Nichi, da quel momento si è 
reso conto che – osservazione dalemiana 
– «non c’è solo il momento della protesta». 
«Questo mestiere è un calvario – disse in 

un’intervista –ti senti responsabile di tutto. 
È entusiasmante quando riesci a indicare 
un ribaltamento, una prospettiva, è però 
insopportabile il suo ritmo travolgente, la 
solitudine». Il Vendola-2 si è dovuto misu-
rare in questi due anni con cose concrete 
come la vicenda dell’acquedotto pugliese, 

quando dovette conoscere una delusione. 
Scelse un’icona dei no global, Riccardo Pe-
trella, come presidente della società che 
gestisce gli acquedotti pugliesi, lo slogan 
che questi aveva in mente era più o meno 
“acqua gratis per tutti”, le solite chimere 
della sinistra-sinistra che vanno a sbattere 

contro la realtà. E infatti così avvenne. Ven-
dola lo sostituì con un ingegnere con meno 
velleità, Ivo Monteforte, chiamato a gestire 
l’esistente con più razionalità e meno sogni. 
Oppure la sanità, campo in cui ha lavorato 
sodo per riportare trasparenza ed efficienza 
ma dove sarà costretto ad alzare le tasse, a 

riprova che anche la buona amministrazio-
ne costa. Senza compromessi, sull’energia: 
«Non intendiamo ospitare alcun sito per il 
deposito delle scorie nucleari», e la storia 
del rigassificatore di Brindisi non si sbloc-
ca: «Noi pensiamo, poco “berlusconiana-
mente”, che il futuro sia nell’energia del 
vento, del sole, dell’idrogeno, delle fonti 
rinnovabili».

I pugliesi continuano a dargli credito. 
Innanzi tutto perché Vendola governa one-

stamente. È uno che ci crede, non è 
un politicante. E al sud questo fa una 
certa impressione. Verrà richiamato 
a Roma? No, resta in Puglia. Per la 
guida della Cosa rossa – pardon, Si-
nistra e Arcobaleno – c’è tempo. Ber-
tinotti pensa a lui, e non da oggi: se 
S&A si presenterà unita alle elezioni 
avrà bisogno di un capo carismatico, 
e la stessa cosa pensa Giordano, l’ 
amico di sempre, i due figiciotti bare-
si che non seguirono Occhetto sor-

bendosi le ramanzine di D’Alema che in 
quel di Puglia contava e conta. Vendola può 
essere il vero antiWalter.  «Mai stato comu-
nista», disse il segretario del Pd. Un «co-
munista particolare», si definì al contrario 
Vendola: speculari. E per il Pd una Cosa 
rossa vendoliana e governista potrebbe es-
sere molto interessante, potrebbe scompa-
ginare lo spartito, potrebbe clamorosamen-
te riaprire il gioco a sinistra. Potrebbe. Per-
ché è tutto da vedere se Diliberto e Pecora-
ro Scanio accenderanno senza retropensie-
ri la luce verde al progetto, lasciando nel 
cassetto falci, martelli e soli che ridono. E 
se saranno disposti a farlo nel segno di 
Nichita. 

Il vendolismo
di governo

SINISTRA E ARCOBALENO

Il governatore della Puglia leader virtuale della Cosa rossa

Nichi Vendola (foto Agf) 

Servizi pubblici locali, il consiglio dei ministri deve sciogliere il nodo
RAFFAELLA

CASCIOLI

Quella di oggi potrebbe essere una riunione parti-
colarmente movimentata del consiglio dei mini-

stri. Ad accendere gli animi, già peraltro surriscaldati 
dai tempi stretti per l’approvazione della Finanziaria, 
ci sarebbe il ddl sui servizi pubblici locali calendariz-
zato per oggi nell’aula del senato. Il provvedimento 
firmato dal ministro per gli affari regionali Linda Lan-
zillotta è ormai fermo da tempo a palazzo Madama,  e 
la scorsa settimana il governo ha cercato di incardinar-
lo sotto forma di emendamento alla Finanziaria in 
occasione dell’esame da parte della commissione bi-
lancio della camera. Successivamente però le proposte 
dell’esecutivo sono state ritirate per essere rinviate 
tecnicamente all’Aula così da consentire alla commis-
sione di licenziare un testo chiuso che lo stesso capo-

gruppo del Pd alla camera Antonello Soro ha ieri defi-
nito inemendabile: «Volevamo sottolineare il lavoro 
svolto dalla commissione bilancio che ha prodotto un 
testo che confido possa essere quello appro-
vato dall’aula di Montecitorio e poi dal sena-
to».

A questo punto visto che oggi il consiglio 
dei ministri dovrebbe decidere se presentare 
uno o più maxiemendamenti alla Finanzia-
ria su cui inevitabilmente porre la questione 
del voto di fiducia, il ministro Lanzillotta si 
attende che  il ddl trovi spazio in Finanziaria 
o, in caso contrario, che il governo si impegni 
a porre la fiducia sul provvedimento che da 
oggi debutta nell’aula del senato. Sul provve-
dimento il nodo da sciogliere appare soprattutto poli-
tico e interno alla maggioranza dopo che il ministro 
Lanzillotta la scorsa settimana ha dichiarato che la 

maggiore opposizione alla liberalizzazione dei servizi 
pubblici locali arriva soprattutto dall’ala riformista 
dell’Unione, tra cui alcuni sindaci. Bisognerà capire 

dunque quel che accadrà oggi in consiglio 
dei ministri dove è presumibile che il vice-
premier Rutelli appoggi la richiesta del mi-
nistro Lanzillotta. Toccherà a Prodi trovare 
la quadra, anche se è possibile che il premier 
prenda ancora tempo visto che il tema è sì 
presente nell’agenda politica ma al momen-
to quel che più preme è il rispetto dei tempi 
per l’approvazione della Finanziaria che per 
sabato dovrebbe essere licenziata dalla ca-
mera per poi tornare in terza lettura al se-
nato.

Ieri intanto nell’aula della camera è iniziata la di-
scussione generale sul provvedimento che è ulterior-
mente lievitato: rispetto ai 97 articoli inizial,i dal sena-

to la manovra era uscita con 151 mentre dopo il pas-
saggio in commmissione bilancio della camera conta 
ormai 213 norme. Il che potrebbe comportare qualche 
problema in più per la terza lettura al senato, anche se 
poi ambienti della maggioranza sostengono che tutto 
dipenderà dalla decisione sulla fiducia che sarà presa 
nelle prossime ore. Al consiglio dei ministri spetterà 
infatti decidere se autorizzare il voto di fiducia sul testo 
uscito dalla commissione o su un maxiemendamento 
del governo. Anche se sono in molti nella maggioran-
za a far notare che non è questo il momento di ripete-
re uno strappo come quello avvenuto sul ddl welfare.

A proposito infine della liberalizzazione dei servi-
zi pubblici locali è arrivata la proposta del presidente 
dell’Unione industriali di Roma, Luigi Abete, secondo 
cui i fondi della previdenza integrativa dovrebbero 
essere utilizzati proprio per l’apertura del settore al 
mercato.

La presidenza 
in Puglia lo 
ha cambiato. 
Le scommesse 
sulla sanità e 
sull’acquedotto
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P R I M O  P I A N O

FABRIZIA
BAGOZZI

«La gatta rossa ha fatto i gattini cie-
chi». Clemente Mastella la mette 

sul beffardo. Nelle ore difficili di giovedì 
al senato ci ha messo del suo per trovare 
la quadra. Ma sull’emendamento antidi-
scriminazioni del decreto sicurezza non 
era d’accordo e senza modifiche alla ca-
mera ha poi, infatti, minacciato la crisi. 
Sicché ora che si è capito che è stato scrit-
to male e che, dice, la norma è «sterilizza-
ta» (dunque potrebbe anche non introdur-
re nell’ordinamento italiano alcunché) il 
provvedimento può essere votato «così 
com’è». 

Citando Jean Claude Izzo, il casino è 
totale. Proviamo a riassumere: il testo del-

l’emendamento è sbagliato perché è sba-
gliato il rinvio alle norme europee. Non 
doveva essere l’articolo 13 n. 1 del trattato 
di Amsterdam ma l’articolo 13 del trattato 
istitutivo della Comunità europea come 
modificato dal trattato di Asterdam (che, 
sottolineano i bene informati, non è nep-
pure più in vigore). Errore formale che 
nasconde il merito, per cui allora la do-
manda diventa: le norme antidiscrimina-
zione che hanno portato Binetti a non 
votare la fiducia a palazzo Madama ci sono 
o no? In sostanza, l’emendamento è appli-
cabile? Se sì, a rigore la sinistra avrebbe 
convenienza a tenerlo com’è, se no a mo-
dificarlo.

La discussione imperversa e, in questa 
fase, ognuno tende un po’ a vederla a 
modo suo. Come Mastella, che peraltro ha 

impegnato i suoi tecnici a fare una verifi-
ca. O come Bonelli, capogruppo dei Verdi 
a Montecitorio che punta a difendere il 
testo e spiega che in un caso come questo 
«una correzione formale si può fare senza 
necessariamente ricorrere in terza lettura 

al senato». E se invece si porrà il merito 
«ci confronteremo». 

Ciò che è certo è che arriva oggi in 
commissione affari costituzionali a Mon-
tecitorio un testo che contiene un errore 

e su cui il governo si è impegnato in linea 
di principio, con le parole di Chiti a «can-
cellarlo improrogabilmente entro fine 
anno con un nuovo provvedimento». 

E allora, visto che i tempi di una ulte-
riore lettura al senato sono strettissimi – la 

conversione si vota alla ca-
mera il 19 dicembre, i lavori 
parlamentari si chiudono il 
21 – per non parlare dei nu-
meri e del bladerunning sul 
filo di una nuova eventuale 
fiducia, la strada che tutti 
potrebbero essere tentati di 

imboccare è votare il testo così com’è con 
l’impegno del governo a varare nel consi-
glio dei ministri di fine anno un ulteriore 
decreto per cassare l’emendamento e ri-
mandando al parlamento a incardinare 

una discussione specifica sulle norme an-
tidiscriminazione e sui rimandi alle nor-
mative europee. E assumendo in qualche 
modo la mediazione fra le istanze dell’area 
teodem e quelle della sinistra. Ieri palazzo 
Chigi ha fatto sapere che «verrà mantenu-
to l’impegno per una soluzione condivi-
sa». Mentre i due capogruppo del Pd, 
Soro e Finocchiaro, in una nota congiun-
ta auspicavano che il decreto sia approva-
to alla camera con lo stesso testo pervenu-
to dal senato «per la necessità di disporre 
strumenti utili a garantire agli italiani con-
dizioni di pacifica convivenza, contrastan-
do ogni forma di xenofobia». Oggi il prov-
vedimento arriva alla camera, relatore 
Roberto Zaccaria. Ed è più che probabile 
che, magari fuori sacco, se ne cominci a 
discutere in consiglio dei ministri. 

Sicurezza, la patata bollente passa alla camera. Mercoledì prossimo il voto
IL DECRETO ■ DA OGGI IL TESTO È ALL’ESAME DELLA COMMISSIONE AFFARI COSTITUZIONALI DI MONTECITORIO. SORO E FINOCCHIARO: «SI APPROVI COSÌ COM’È»

Palazzo Chigi fa sapere che manterrà 
l’impegno per una soluzione condivisa. A 
fi ne anno probabile un decreto correttivo

Pronto il decalogo del Partito democratico targato 
Veltroni per il rilancio dell’economia. Oggi alle ore 17, 
infatti, il partito presenta le proprie proposte in tema di 
rinnovo dei contratti, potere d`acquisto dei salari e
rilancio dell`economia nazionale. Alla presentazione 
parteciperanno il segretario Walter Veltroni, il 

vicesegretario Dario Franceschini, il responsabile 
economia Giorgio Tonini e la responsabile lavoro Alessia 
Mosca. E sempre oggi Elio Matassi, direttore del 
dipartimento di Filosofia di Roma Tre, Ivana Bartoletti, 
commissione Statuto Pd, Carmelo Meazza, Università di 
Sassari, e Goffredo Bettini, coordinatore della fase 

costituente del Pd, presentano la rivista on-line www.
inschibboleth.org . Una rivista dedicata ai temi della 
laicità, con attenzione al Manifesto della Bioetica, e alla 
questione della forma partito, alla quale hanno aderito 
alla rivista, tra gli altri, Massimo Cacciari, Remo Bodei, 
Alfredo Reichlin, Roberta De Monticelli, Aldo Schiavone.

P D  ■ Veltroni presenta il decalogo per il rilancio economico. E nasce anche una rivista online sulla bioetica

Il ddl debutta 
al senato. 
Il ministro 
Lanzillotta 
spera nel voto 
di fi ducia 

La Cosa rossa 
vendoliana 
e governista 
potrebbe essere 
interessante 
per il Pd



FRANCESCO
LO SARDO

Ci ha lavorato su tutta la settimana 
scorsa, dal giorno dopo il suo incon-

tro con Walter Veltroni. Ci ha lavorato 
pure nel fine settimana, nel giorno del-
l’Immacolata, a casa sua a Catania, divi-
dendosi tra addobbo dell’albero di Nata-
le, allestimento del presepio e telefonate 
chilometriche col professor Antonio 
Agosta, esperto di sistemi elettorali. 

È con lui che Enzo Bianco ha lavora-
to praticamente fino a stamattina per 
limare la bozza di testo che nel pome-
riggio debutterà a palazzo Madama, nel-
l’aula della commissione affari costitu-
zionali. Il Pd di Veltroni aveva pensato 

di partire da un 
modello spagnolo 
corretto in senso 
tedesco: ma le 
troppe resistenze 
di qua e di là han-
no suggerito a 
Bianco, che si ri-
trova la bomba a 
orologeria dell’esa-
me della riforma 
piazzata nella 

commissione da lui presieduta, a cam-
biare la marcia. Così si prova a mettere 
sui binari un proporzionale tedesco, 
semmai corretto in senso spagnolo. An-
che perché, spiega Bianco, «non potevo 
non tener conto del dibattito in commis-
sione: io sono relatore per l’intera com-
missione, non per una forza politica».

Si parte e stavolta, dopo la nascita del 
Pd e la “svolta del predellino” di Berlu-
sconi, forse l’intesa è possibile: la sede è 

quella propria, il parlamento, dopo un 
anno di taglia e cuci, di bozze e contro-
bozze, di girandole d’incontri e vertici di 
maggioranza, di opposizione, di inizia-
tive di gruppi e partiti in ordine sparso. 

Bianco parte con un testo che dise-
gna un modello proporzionale con una 
soglia di sbarramento – secondo Agosta 
con molta probabilità su base nazionale 
– il 50 per cento di collegi uninominali 
e il 50 per cento di liste circoscrizionali 
bloccate. Nessun premio di maggioran-
za, nessun “premiolino” o “aiutino” alla 
lista che prende più voti: insomma nien-
te «Viagra istituzionale», come l’ha pit-
torescamente descritto il ministro del-

l’interno Amato, nè una pasticca intera, 
né mezza. No al premio che, dice Bian-
co, «costringe forze assolutamente ete-
rogenee a stare insieme o far finta di 
farlo, per poter strappare un premio che 
le faccia vincere». Infine, nessun vinco-
lo formale di coalizione: ma possibilità 
di un’indicazione politica volontaria di 
alleanza e forse anche del candidato pre-
mier prima delle elezioni. Che ne dicono 
maggioranza e opposizione? «Aspettia-
mo di studiare il testo», è la risposta.

Ma per quel che se ne sa i contatti 
del presidente Bianco con «autorevoli 
esponenti» dell’opposizione e della mag-
gioranza, Veltroni in testa, in vista del-

l’appuntamento di oggi ci sono già stati 
e si sono intensificati nelle ultime ore. 
Solo oggi però si capirà se l’accelerato 
della riforma è in grado di uscire dalla 
stazione. Il percorso immaginato dal 
“caposcalo” Bianco è questo: entro Nata-
le adozione del testo base, entro il 7 
gennaio presentazione degli emenda-
menti, poi votazioni a raffica con l’obiet-
tivo di andare in aula il 22-23 gennaio. 
In parallelo corre e incombe sempre 
l’alta velocità del referendum, con la sen-
tenza di ammissibilità dei quesiti da 
parte della Corte costituzionale il 16 gen-
naio. Il parlamento si mette al lavoro, 
ma quale sarà la definitiva composizione 
del treno della riforma e dove arriverà? 

Le questioni aperte sul tavolo di 
Bianco ieri erano 
ancora parecchie: 
per esempio le di-
mensioni delle cir-
coscrizioni, tema 
caro a Forza Italia 
che punta al “mo-
dello Lilliput”: il 
più ridotte possibi-
le. Il professor 
Agosta, già vice-
prefetto al Vimina-
le, capo del servizio elettorale e direttore 
dell’ufficio di studi elettorali, ex capo del 
legislativo del ministro per le riforme 
Elia all’epoca del governo Ciampi, non 
azzarda previsioni: «Il testo deve servire 
ad accendere i motori della riforma, a far 
partire la macchina». Se poi davvero il 
parlamento varerà una riforma «per far 
sì che in Italia ci siano cinque o sei par-
titi e non più trentuno», come spera 
Bianco, questo nessuno può dirlo.

MARIO RODRIGUEZ
segue dalla prima

Un partito che si propone di sviluppare la capacità di 
includere risorse umane ed esperienze esterne alla 
politica, facendo in modo che sempre più persone 
immerse nella società civile si impegnino e diventino 
società politica. La porta girevole deve funzionare 
bene, il partito deve offrire spazi di interazione per 
verificare, sperimentare, selezionare nuovi quadri e 
per bilanciare la naturale tendenza delle organizza-
zioni a perpetuare se stesse specie quando si basano 
sul principio della cooptazione. Per questo non credo 
che ai militanti debba essere garantito alcun vantag-
gio competitivo che poi si ridurrebbe alle cariche 
dell’organizzazione non affrontate con metodi simil-
14 ottobre. Ovviamente alle cariche interne verranno 
proposti ed eletti i più attivi, non c’è bisogno di avere 
una regola in tal senso: è fisiologico. Normare è solo 
una forma di rassicurazione per chi teme di perdere 
potere (brutto segno!). 

Si teme che le persone a basso coinvolgimento 
non siano in grado di scegliere o esprimere un pare-
re? Ma sono quelli che sono stati osannati quando 
hanno scelto Prodi e Veltroni. Sono quelli ai quali si 
intende fissare per statuto il diritto di eleggere il 
leader. Perché non dovrebbero essere in grado di 
dire la loro anche sulle cariche di partito? Ci sarebbe 
una calo della partecipazione spontaneo, un’autose-
lezione ma tutti sarebbero comunque soddisfatti di 
essere stati sollecitati a partecipare. E i responsabili 
dell’organizzazione avrebbero vissuto il proprio in-
carico sapendo di essere 
esposti a una verifica aperta 
quindi con un po’ più di cu-
riosità e apertura verso la so-
cietà, con minor propensione 
all’intesa ristretta ai gruppi di 
potere. E questo non significa 
cedere al populismo ma 
prendere atto di agire nella 
società dell’informazione. 
Per di più, bisogna tener pre-
sente che il clima di opinione 
nel quale questa riflessione si sta svolgendo è quello 
della ostilità verso la cosiddetta “casta”. Un’altra otti-
ma ragione per sostenere che militare in un partito, 
quindi, non può assolutamente significare avere dei 
privilegi né quelli diretti né quelli che si riverberano 
sulla attività professionale o sulla carriera lavorativa. 
Per questo la nuova forma organizzativa dovrebbe 
assumere quei comportamenti che si chiede venga-
no adottati nelle istituzioni e nelle aziende. 

Total disclosure: ogni scelta, soprattutto quando 
riguarda incarichi pubblici, deve essere resa traspa-
rente e le motivazioni vanno rese esplicite e accessi-
bili. Se sono buone scelte non ci sarà nulla da na-
scondere. Che senso avrebbe altrimenti parlare di 
codice etico.

Accountability: bisogna rendere verificabile il la-
voro svolto da chi ha incarichi. Quindi i programmi, 
gli obiettivi, vanno dichiarati e resi espliciti, e verifi-
cabili. Non ci si può nascondere dietro obiettivi ge-
nerici ma si devono dichiarare obiettivi facilmente 
verificabili. Va prodotto il bilancio sociale (anche 
economico e finanziario, è ovvio) a tutti i livelli del-
l’organizzazione, altrimenti non si recupererà credi-
bilità.

Contendibilità delle leadership: i gruppi dirigenti 
devono essere legati al programma e devono esporsi 
alla verifica. Ma quale contendibilità può essere ga-
rantita da sistemi basati sulla cooptazione? Quale 
contendibilità può esserci se non vengono fatti gio-
care gli azionisti ma solo i consiglieri di amministra-
zione? Ben vengano giovani ambiziosi che aspirano 
a fare i sindaci o i parlamentari, ma si renda chiaro 
che il loro successo non sarà garantito dalle intese 
nel gruppo ristretto del partito quanto dal confronto 
aperto con la società (gli elettori). I partiti politici 
sono un pezzo importante della democrazia, non un 
club privato. L’impegno politico deve essere premio 
a se stesso, le gratificazioni per chi ci crede sono 
tante. Mantenere un elemento di “sacrifico” o di 
“spirito di servizio” è un connotato distintivo essen-
ziale per i “democratici”.

Quale 
contendibilità 
può essere 
garantita 
dalla 
cooptazione?

RUDY FRANCESCO
CALVO

Sarà più un tedesco o più un 
Vassallum? Qualsiasi sia la 

risposta a questo quesito in me-
rito al testo base che oggi Enzo 
Bianco presenterà alla commis-
sione affari costituzionali del 
senato, è certo che questo sarà 
solo un punto di partenza ne-
cessario a impostare il dibattito 
parlamentare. Gli esiti del con-
fronto tra le forze politiche sono 
tutti da decidere. Certo, i tempi 
non si potranno dilungare trop-
po, fermo restando l’obiettivo di 
riuscire a esitare un testo da pa-
lazzo Madama entro gennaio, in 
modo da trasferire rapidamente 
il dibattito alla camera e arrivare 
all’approvazione definitiva nei 
tempi utili a scongiurare il refe-
rendum.

Accanto ai tempi stretti, si 
pone anche la necessità di otte-
nere intorno a un modello elet-

torale condiviso il consenso più 
ampio possibile. «Stiamo im-
boccando una strada – ha avvi-
sato ieri Veltroni – in cui ognu-
no vuole avere garanzie per se 
stesso. Viviamo in una demo-
crazia dei veti e dei rinvii, in cui 
ogni decisione è considerata 
una stranezza». Se il Pd si pro-
pone di superare questa impas-
se del sistema politico-istituzio-
nale, le “regole del gioco” sono 
sicuramente il punto da cui par-
tire.

Anche per questo il testo 
base che oggi Bianco presenta 
alla prima commissione del se-
nato non dovrebbe contenere 
quegli elementi “disproporzio-
nali” voluti da Veltroni e dise-
gnati da Vassallo nel suo model-
lo. I particolari saranno oggetto 
di discussione in parlamento, 
anche per evitare (soprattutto 
tra gli alleati) l’impressione che 
si tratti di ipotesi concordate 
preventivamente con Berlusco-

ni. Ma gli obiettivi del Pd non 
cambiano: «Noi vogliamo meno 
partiti – spiega Nicola Latorre 
– più stabilità e restituire il po-
tere di scelta ai cittadini. Su que-
ste basi si può costruire un am-
pio consenso anche dai partiti 
cosiddetti minori».

Insomma, il Vassallum è tut-
t’altro che sepolto, almeno nelle 
sue finalità. «È solo 
un modello per dare 
una risposta a questi 
obiettivi», spiega Fe-
derica Mogherini, 
responsabile istitu-
zioni del Pd. Obiettivi 
che ieri sera sono 
usciti ulteriormente 
rafforzati dalla riu-
nione dell’esecutivo 
del partito, riunito 
nella sede di piazza sant’Anasta-
sia. Per Veltroni, il tedesco “pu-
ro” non è un modello ammissi-
bile, ma va comunque adattato 
alla situazione italiana. «Imma-

giniamo un asse che abbia come 
estremi il modello tedesco e 
quello spagnolo – spiega Mo-
gherini –. Dobbiamo trovare un 
punto di mediazione, che potrà 
essere più vicino all’uno o all’al-
tro capo. E questo compito spet-
ta al parlamento».

Spetterà dunque in prima 
analisi ai senatori decidere qua-

li saranno gli elementi 
“disproporzionali” da 
introdurre, a partire 
proprio da quelli pro-
posti da Vassallo: un 
premio di maggioran-
za alla lista più votata, 
il metodo di ripartizio-
ne dei seggi d’Hondt 
(utilizzato in Spagna) 
piuttosto che quello 
Hare-Niemayer (in vi-

gore in Germania), circoscrizio-
ni di dimensioni ridotte rispetto 
a quelle attuali. Tutti elementi 
che favoriscono i partiti più 
grandi a dispetto di quelli medi 

e piccoli.
Il no più forte sinora a un 

accordo di stampo proporzio-
nale corretto viene da An. Sulle 
posizioni delineate ieri da 
Gianfranco Fini (alternativa tra 
il maggioritario con doppio tur-
no alla francese, quello in vigo-
re nelle regioni italiane e il 
Mattarellum) si ritrova però an-
che una parte del Pd, vicina al 
ministro Parisi, ma anche più 
direttamente a palazzo Chigi. 
«I principi dai quali per noi 
non si può prescindere – spie-
ga un autorevole esponente di 
quell’area – sono o un sistema 
prettamente maggioritario o 
un premio di coalizione». In 
caso contrario, l’obiettivo po-
trebbe essere quello di arrivare 
direttamente al referendum, 
ostacolando il dibattito in par-
lamento. «Ma è prematuro – 
prosegue – stabilire una strate-
gia ora. Aspettiamo di vedere 
qualcosa di più definito».

Ma il Pd pensa già ai correttivi “disproporzionali”
SISTEMA DI VOTO ■ MOGHERINI: I PRINCIPI DEL VASSALLUM RIMANGONO. IL PARLAMENTO DECIDERÀ COME ATTUARLI

LA RIFORMA ELETTORALE

Da oggi il confronto sul testo di Bianco: «Avremo cinque o sei partiti» 

Il senato al via: 
la bozza è tedesca

Il testo in aula 
già il 22-23 
gennaio. Il 16 
la Consulta 
deciderà sul 
referendum 

La bozza è un
proporzionale
tedesco, cioè
misto. Il 50% 
dei collegi sarà
uninominale

Enzo Bianco (foto Ansa)
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P R I M O  P I A N O

   

Militanti,
non

privilegiati

È necessario che le forze politiche dialoghino per 
superare il bipolarismo coatto e avere finalmente un 
“bipolarismo maturo” che sia in grado di rispondere agli 
interessi del paese. È questo l’auspicio espresso dal 
presidente del senato Franco Marini secondo il quale 
attualmente «c’è una politica che, per ragioni contingenti, 

ha aperto il fronte di due schieramenti conflittuali. Questo 
– ha osservato Marini – ha comportato un limite della 
politica straordinariamente negativo. Il conflitto per 
vincere ha annullato tutte le preoccupazioni che sono 
fondamentali per governare il paese. Svanisce l’attenzione 
ai programmi». Tuttavia secondo il presidente del senato 

« il dibattito che si è aperto dovrebbe portare a cercare di 
favorire un dialogo perché assieme ci sia un 
ripensamento della legge elettorale che aiuti a superare 
questa incredibile frammentazione» ma anche a fare 
alcune riforme come il superamento del bicameralismo 
perfetto e la revisione dei poteri del premier.

R I F O R M E  ■ Marini: le forze politiche devono dialogare per superare il bipolarismo coatto

L’area
referendaria
del partito:
indispensabile
il vincolo
di coalizione



GIANNI
DEL VECCHIO

«Serve un monitoraggio quotidiano sui luoghi di lavoro. 
Gli ispettori devono poter essere messi  nelle condi-

zioni ideali per poter intensificare i controlli. E dirò di più: gli 
stessi vertici aziendali devono dare l’esempio, con la presenza 
fisica dove si lavora per verificare il ri-
spetto delle norme». Non ha dubbi Gui-
do Bertolaso, capo della protezione civi-
le: l’emergenza sicurezza sul lavoro si 
risolve solo con maggiore prevenzione 
e col buon esempio. Un parere  autore-
vole il suo, visto che in passato si è occu-
pato della sicurezza dei cantieri aperti a 
Roma in occasione del Giubileo. Con un 
record invidiabile: in tre anni non c’è 
stata neanche una morte bianca.

Bertolaso, ci spiega come è riuscito 
in un’impresa che sembra impossi-
bile vista la media di tre morti al giorno sul lavoro?

Prima di tutto devo precisare che avevamo creato un ufficio 
speciale per il monitoraggio di tutti i cantieri aperti, affidato a 
Maurizio Pucci, ora a capo della protezione civile del Lazio. 
Insieme a lui e al provveditore delle opere pubbliche del Lazio, 

Angelo Balducci, mettemmo su una specie di task force tec-
nica che si occupava della questione. La prima cosa che facem-
mo fu stilare un cronoprogramma molto preciso: giorno per 
giorno sapevamo cosa si sarebbe dovuto realizzare. Tenga 
presente che avevamo una scadenza improcrastinabile da ri-
spettare: la notte di Natale del ‘99, data d’inizio del Giubileo.

Di solito la fretta aumenta il rischio di errore da parte dei 
lavoratori.
Proprio questa preoccupazione ci ha 
spinto ad un’attenzione maniacale sulla 
sicurezza. Ricordo che certi cantieri era-
no aperti 24 ore al giorno, il sabato e la 
domenica. Il rischio d’infortuni era al-
tissimo. Così chiedemmo all’ispettorato 
del lavoro e alle Asl competenti un mo-
nitoraggio senza sosta, quasi quotidia-
no. E non solo: insieme a Pucci e Bal-
ducci, andavo tutti i giorni sui cantieri 
più importanti come il “sottopassino” e 
il raccordo anulare per controllare il ri-

spetto delle norme e lo stato d’avanzamento dei lavori. Una 
cosa che ha funzionato e che consiglio ai vertici delle aziende 
o delle amministrazioni pubbliche.

Quindi le leggi ci sono, serve solo attuarle?
Il vecchio luogo comune di un’Italia che ha leggi perfette ma 

non attuate purtroppo è vero. Dobbiamo mettere  chi ha la 
responsabilità di attuarle nelle condizione più opportune.

Il ministro del lavoro Damiano ha annunciato 300 ispetto-
ri del lavoro in arrivo.

È una misura giusta, che va in questa direzione. Avere più 
ispettori, ovviamente adeguatamente attrezzati e addestrati, 
consente di fare più controlli e diminuire il rischio d’elusione 
delle norme sulla sicurezza.

Il procuratore di Torino, Guariniello, ha però denunciato 
l’esistenza di un conflitto d’interesse per molti ispettori, 
che spesso sono a libro paga, come consulenti, delle stes-
se imprese da controllare.

È un fenomeno che dipende dalle scarse risorse investite sul 
capitolo sicurezza. Spesso gli ispettori hanno stipendi bassi e 
arrotondano con consulenze. Se invece si destinano più fondi, 
allora li si mette nelle condizioni d’autonomia e indipendenza 
per fare i controlli.

E la legge 626? Da sola basta a garantire un buono standard 
di sicurezza?

Con rammarico dico che la 626 è una legge così perfetta da 
non essere attuabile. Nel senso che la sua applicazione è così 
costosa che si preferisce eluderla. Basta un esempio: ogni 
anno il governo emana un decreto che rinvia l’entrata in vigo-
re della 626 nelle scuole, perché applicarla costerebbe quanto 
una Finanziaria. 

MARIO BARBI
segue dalla prima

Riconosco che questa premessa, nel momento in 
cui viene abbracciata e fatta propria dalla dirigenza 
del Pd, il partito maggiore dell’Unione, costituisce 
un fatto politico che produce effetti politici. Com-
preso l’assunto di Vassallo che, nel dibattito sulla 
legge elettorale, vi sia soltanto l’alternativa tra il 
“proporzionale corretto” (il Vassallum) e il “propor-
zionale puro” (incluso quello tedesco). 

Secondo Vassallo, chi si oppone al pro-
porzionale corretto fa il gioco del proporzio-
nale puro, consapevolmente o inconsape-
volmente. Chi persegue il “vassallum”, come 
l’attuale leader del Pd, avrebbe una strategia: 
l’unica strategia «bipolarista» oggi possibile 
e «realisticamente» alternativa a quella “te-
desca”, perseguita nel Pd da altri leader co-
me D’Alema o Rutelli. Tutti gli altri sareb-
bero senza strategia e, «oggettivamente», 
lavorerebbero per i proporzionalisti puri. 
Sarebbe il caso di tutti i piccoli partiti e degli  
ulivisti, a cui ora si sarebbe aggiunto Fini. 
Ma perché ridurre il campo a due sole pro-

poste? E perché usare 
in modo improprio 
anche il referendum? 
Non sono forse i refe-
rendari, chiede Vassal-
lo, che hanno propo-
sto un meccanismo 
che attribuisce alla li-
sta maggiore (non alla 
coalizione) il premio 
di maggioranza previ-
sto dalla legge Calde-

roli? Se questo è vero, perché i referendari 
si oppongono al “vassallum” che avvantaggia 
i due partiti maggiori, evitando “listoni”, e 
riduce la frammentazione? E ci sono propo-
ste alternative a quella indicata da Vassallo? 

La risposta è: sì. Le alternative ci sono e 
anche il referendum potrebbe essere visto 
non come incentivo al “listone” ma come 
conservazione del principio maggioritario e 
mantenimento in capo agli elettori della 
scelta del governo. Tuttavia, la condizione 
perché si vedano le alternative è quella di 
alzare gli orizzonti della politica. Occorre 
una legge che favorisca la formazione di 
maggioranze di governo stabili, presentate 
e decise dagli elettori. Si riporti dunque il di-
scorso sul “maggioritario” e si abbia il coraggio di 
affrontare il dibattito su questa linea: sistema fran-
cese, mattarellum, modello regionale… Ma per 
fare questo il Pd deve avere la volontà di cambiare 
linea, a partire dal rapporto con Rifondazione, a 
cui va chiesto di fare uno sforzo di verità sia sul 
terreno del governo che su quello della governabi-
lità. Considero sbagliata una riforma che si basi 
sulla idea-forza di restituire «autonomia» ai parti-
ti rispetto agli elettori. Considero sbagliato il «taglio 
delle ali». È per questo che la scelta del modello 
maggioritario in quanto coalizionale (con collegi 
uninominali) o coalizionale in quanto maggiori-
tario (con premio di maggioranza) non può rite-
nersi superata dal “vassallum”, che è comunque 
un proporzionale, ancorché “furbo”. 

Passare dall’idea di una riforma di tut-
ti (o quasi) a una riforma basata sull’accor-
do Veltroni-Berlusconi (“vassallum”) op-
pure a quella di una riforma che escluda 
An e Forza Italia (il sistema tedesco) por-
terebbe a risultati politici per nulla con-
vincenti. Qualsiasi cosa, allora, per evitare 
il referendum? Evitare il referendum sa-
rebbe una buona cosa, ma a condizione 
che si faccia una legge migliore e non 
peggiore. E devo dire che considero certa-
mente peggiore del risultato del referen-
dum una legge che, nella formazione del 
governo del paese, tolga lo scettro agli 
elettori e lo restituisca ai partiti.

Ci sono 
proposte 
alternative 
a quella 
indicata 
da Vassallo Nessuna legislazione di emergenza, ma 

il rispetto delle regole e soprattutto pene 
più severe per chi le viola. Alla rabbia di Tori-
no che ieri ha ricordato le vittime del rogo 
della Thyssenkrupp, oggi in Consiglio dei 
ministri si cercherà di dare una risposta strin-
gendo i tempi. Anche se sulle modalità la 
partita è tutta da giocare.

Mentre infatti sia il premier Prodi che il 
ministro Damiano finora si sono detti contra-
ri alla legislazione d’urgenza preferendo par-
lare di un’accelerazione nell’emanazione dei 
decreti delegati previsti dalla legge di agosto 
scorso, un’ora prima del consiglio dei ministri 
oggi si terrà alla camera una riunione della 
Sinistra arcobaleno con l’obiettivo di adottare 
una linea comune da tenere a palazzo Chigi 
per contrastare il fenomeno delle morti sul 
lavoro. Giordano, Mussi, Dilibero e Bonelli 

dovrebbero chiedere l’approvazione di un 
provvedimento d’urgenza sposando la richie-
sta del ministro della solidarietà Ferrero avan-
zata nei giorni scorsi di approvare un decreto 
ad hoc. La pensa diversamente il leader del 
Pd Walter Veltroni che ieri ha detto chiara-
mente come il governo «più che trovare altre 
leggi debba far rispettare quelle che ci sono. 
La legge 626 è molto avanzata e va fatta rispet-
tare». Una questione di controlli dunque, ma 
anche la proposta di un patto tra imprese che 
rispettano la sicurezza. Il leader del Pd ha 
infatti indicato «una frontiera etica e morale 
alla quale la nuova realtà delle imprese italia-
ne deve saper guardare. Le imprese che met-
tono a rischio la vita degli operai non possono 
stare in un sistema di imprese moderno come 
quello del nostro paese». Di qui la condanna 
di Veltroni alla risposta della Thyssenkrupp 

definita «inaccettabile» perché «non si può 
dire che era tutto a posto».

L’idea del governo per il momento è quel-
la di mettere a punto una nuova legge delega 
da far entrare in vigore all’inizio del prossimo 
anno. Un provvedimento che punterebbe a 
inasprire le pene per chi non rispetta le nor-
me e a garantire controlli più accurati nelle 
imprese. Si tratta di una vera e propria corsa 
contro il tempo per norme che prevedono 
fino all’arresto per quell’imprenditore che 
violerà in maniera grave la legislatura sulla 
sicurezza sul lavoro. Per il 17 dicembre è 
stata convocata una riunione tra tutti i sogget-
ti interessati, regioni comprese. Per incenti-
vare la prevenzione le piccole e medie impre-
se che investiranno in sicurezza e salute sa-
ranno premiate con sgravi sostenuti dall’Inail. 
Ed ancora, non dovrebbero essere considera-

te le spese destinate alla sicurezza nei posti 
di lavoro per l’assegnazione degli appalti pub-
blici, anzi saranno premiate le aziende più 
virtuose in tema di sicurezza. E non solo. Le 
norme sulla sicurezza saranno applicate in-
differentemente dal tipo di contratto di lavoro 
firmato (atipici compresi). Infine sul fronte 
delle risorse si starebbe pensando di sblocca-
re i 12 miliardi di euro dell’Inail, che oggi 
giacciono in un fondo della tesoreria dello 
stato, per rafforzare i ruoli ispettivi e di con-
trollo. Per il ministro Damiano, che oggi sarà 
in senato per un’informativa sui fatti di Tori-
no, «sarebbe una rivoluzione se tornasse ai 
lavoratori sotto forma di miglioramento delle 
tabelle di indennizzo e alle imprese come 
riduzione del costo del lavoro, e cioè come 
forma di premialità nel caso diminuisca il 
numero di incidenti».  (ra. c.)

Sulla sicurezza il governo accelera. Veltroni dice no 
a nuove leggi, vanno rispettate quelle che ci sono

MARCO OLIVETTI
segue dalla prima

In realtà, lo stesso Trattato di Am-
sterdam, che adotta una visione 
più ampia e moderna dell’ideologia 
antidiscriminatoria, si colloca in 
una prospettiva ben più prudente 
di quella che risulterebbe dal suo 
richiamo nella legge 654. Il Tratta-
to, infatti, si limita ad autorizzare 
il consiglio dei ministri Ue, con 
deliberazione adottata all’unanimi-
tà su proposta della Commissione, 
e sentito il parlamento, a prendere 
provvedimenti per combattere le 
discriminazioni per le cause sopra 
ricordate, oltretutto nei limiti delle 
competenze dell’Ue (art. 2 n. 6). La 
legge 654, invece, prevede diretta-
mente una norma incriminatrice 
non solo per i comportamenti di-
scriminatori, ma anche per l’inci-
tazione agli stessi, punite con la 
reclusione fino a tre anni. Un salto 
di qualità tutt’altro che marginale, 

che determinerebbe una mutazio-
ne genetica della legislazione anti-
discriminazione, la quale, di nor-
ma, è caratterizzata dalla estensio-
ne ai rapporti interprivati di limiti 
che in generale astringono solo il 
potere pubblico. In questo caso il 
salto è doppio: le discriminazioni 
non verrebbero solo vietate, ma 
anche punite con il diritto penale.

Almeno due sono i problemi 
– non solo giuridici, ma etico-poli-
tici – posti da tale disposizione. In 
primo luogo il confine della nozio-
ne di discriminazione. Essa ha un 
contenuto minimo sulla cui immo-
ralità vi è un largo consenso, che 
supera gran parte dei cleavages esi-
stenti nella nostra società (incluso 
quello laici-cattolici) e che consiste 
in un trattamento deteriore della 
singola persona per cause indipen-
denti dal fenomeno cui è riferito. 
Un esempio sarebbe l’esclusione di 
una persona di tendenza omoses-
suale dall’accesso a un concorso 

pubblico o anche – accedendo al-
l’ideologia antidiscriminatoria – da 
un impiego privato o da una pro-
mozione in un contesto in cui 
l’orientamento sessuale sia irrile-
vante. Tuttavia, al di fuori di que-
st’area iniziano le questioni contro-
verse, ad esempio il rilievo del-
l’orientamento sessuale in una data 
attività: si pensi al campo educativo. 
Ancora più controversa è la questio-
ne se siano discriminazioni anche 
le esclusioni da istituti come il ma-
trimonio, che storicamente presen-
tano una caratterizzazione etero-
sessuale e se quindi una legislazio-
ne che preveda la diversità di sesso 
fra i contraenti matrimonio sia di 
per sé discriminatoria. Va da sé che, 
ferma la complessità di questo di-
battito, una norma che si abbatta 
sulle discriminazioni senza speci-
ficare cosa esse siano, e che colpisca 
anche le incitazioni a commettere 
discriminazioni, rischierebbe di 
criminalizzare anche opinioni co-

me quella espressa alcuni mesi fa 
da Rosy Bindi, secondo la quale 
non si dovrebbe riconoscere alle 
coppie omosessuali il diritto di 
adottare (opinione condivisa forse 
dal 95 per cento degli italiani). In 
secondo luogo è doverosa una mag-
giore cautela nell’utilizzazione del 
diritto penale per reprimere mani-
festazioni di pensiero o comporta-
menti che siano (da alcuni o da 
tutti) ritenuti riprovevoli. Ed è sin-
golare che sia proprio la sinistra 
radicale, che per anni ha sostenuto 
l’ideologia del diritto penale mini-
mo (ovvero volto a reprimere solo 
comportamenti di estrema gravità 
sociale, non fronteggiabili con altri 
mezzi), a farsi paladina di queste 
misure.

In realtà dietro queste disposi-
zioni sta un nuovo modello di stato 
etico – le cui verità sono quelle del-
la rivoluzione del ’68 e non più 
quelle della società tradizionale – 
che intende imporre verità ai suoi 

sudditi (non più cittadini), senza 
andare troppo per il sottile con i 
mezzi utilizzati.

Di fronte a questa cospicua serie 
di questioni, se la Binetti non esistes-
se, bisognerebbe inventarla. Forse le 
si può rimproverare di non aver vo-
tato la fiducia al governo, mentre 
avrebbe potuto limitarsi a votare con-
tro il decreto-legge, data l’esistenza di 
due votazioni distinte, su cui il par-
lamentare è abilitato a separare la 
votazione sulla fiducia all’esecutivo 
della cui maggioranza fa parte, da 
quella su un provvedimento che ri-
tenga contrario alla sua coscienza. 
Ma in questo modo è stato posto un 
problema culturale e politico che 
attiene all’uso random del diritto pe-
nale in funzione antidiscriminatoria. 
E si può aggiungere che la questione 
riguarda il volto del nascente Pd e il 
posto dei cattolici in esso: ma al ser-
vizio della ragione e della ragionevo-
lezza, non certo di interessi clericali 
che non si vede bene dove siano.

Bertolaso: «Controlli quotidiani. Solo 
così si evitano le morti sul lavoro»
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Accordo raggiunto fra tassisti e comune di Roma. 
Dopo l’incontro di ieri tra le sigle rappresentative della 
categoria taxi – Cgil, Cisl, Uil, Ugl – e il sindaco di Roma, 
Walter Veltroni, si è arrivati all’intesa che prevede 250 
nuove licenze entro il giugno del 2008 e altrettante per 
lo stesso mese dell’anno successivo. Ad annunciarlo è 

stato lo stesso sindaco: «Con questo provvedimento si 
arriverà ad avere duemila nuovi taxi a Roma dal decreto 
Bersani ad oggi, pari al 30 per cento in più dell’offerta». 
Veltroni ha inoltre rinnovato ai rappresentanti delle 
organizzazioni sindacali «la più ferma condanna di 
quello che è accaduto dieci giorni fa con il blocco della 

città: considero che questa categoria debba recuperare il 
rapporto con i cittadini». Contestualmente si è deciso 
un adeguamento delle tariffe pari al 18 per cento in più, 
«il che avverrà – ha spiegato ancora il sindaco – dopo il 
voto in giunta previsto per mercoledì 12». A Natale 
dunque le nuove tariffe saranno già in vigore.

A C C O R D O  ■ Tassisti e comune di Roma: sì a 500 nuove licenze e agli aumenti delle tariffe

   

C’è una terza
possibilità

Il capo della 
protezione 
civile ricorda 
il Giubileo: tre 
anni di lavori
senza vittime

   

Lo stato etico del ’68



5
martedì 11 dicembre 2007U R O M O N D O

KOSOVO

Parla il generale Fabio Mini, ex comandante del contingente Nato a Pristina 

Quelli che il referendum: «Il futuro fatelo decidere a noi»
PRISTINA ■ A COLLOQUIO CON ALBIN KURTI, LEADER DI VETËVENDOSJE, MOVIMENTO PER L’AUTODETERMINAZIONE DEL KOSOVO

EMANUELE VALENTI
PRISTINA

È piuttosto raro, di questi tempi, 
trovare a Pristina qualcuno che 

vorrebbe un futuro nuovo e diverso 
per il Kosovo ma che non pronuncia 
mai la parola indipendenza. A poche 
centinaia di metri dal centro, nella 
sede di Vetëvendosje, una piccola 
casetta grigia, ciò è invece la regola. 
Qui la parola più usata è, appunto, 
vetëvendosje, che in albanese vuol 
dire autodeterminazione.

«Qui non c’è bisogno di uno 
status, i kosovari non hanno bisogno 
di uno status, ma della libertà. E 
questa libertà si chiama autodeter-
minazione». Sono le parole d’ordine 
di Albin Kurti, 32 anni, un ottimo 
inglese e le idee molto chiare. Kurti 
è il fondatore di Vetëvendosje, un’or-
ganizzazione che si definisce apoli-
tica e che, considerando la storia del 
Kosovo e considerando soprattutto 
la società kosovara, rappresenta una 
piccola rivoluzione copernicana.

Da cinque mesi Kurti è agli ar-
resti domiciliari. I cinque mesi pre-
cedenti li aveva passati in carcere. È 
stato arrestato nel febbraio scorso, 
dopo una manifestazione di Vetëven-

dosje finita con parecchi scontri e 
due vittime, due dimostranti, uccisi 
dai proiettili di gomma sparati dai 
poliziotti romeni del contingente 
internazionale.

Dalle dieci di mattina alle sette 
di sera Kurti può muoversi libera-
mente. Poi deve rientrare a casa, 
dove lo aspetta un agente della poli-
zia kosovara. Nel primo 
pomeriggio, quando oltre 
a essere punto di incontro 
per gli attivisti, la sede di 
Vetëvendosje è anche un 
via vai di giornalisti, sia-
mo riusciti a fare con lui 
una chiacchierata. Suo 
padre è stato per parec-
chio tempo dipendente 
dell’Unmik (la missione 
Onu a Pristina, ndr). Fa-
ceva l’elettricista. Nonostante que-
sto, i funzionari dell’Onu sono per 
Albin i principali responsabili della 
situazione critica in cui si trova oggi 
il Kosovo. «L’Unmik è una nuova 
amministrazione coloniale. Ti sem-
bra possibile che a New York, nella 
sede dell’Onu, parlino tutti di Koso-
vo, addirittura i diplomatici cinesi e 
quelli del Salvador, e noi qui non 
possiamo decidere nulla?». Il pas-

saggio chiave, l’obiettivo di Vetëven-
dosje, è il referendum. «L’esercizio 
concreto del nostro diritto all’auto-
determinazione», insiste Kurti, 
mentre appoggia sulla stufa un qua-
derno con degli appunti.

Le sue parole, il suo inglese, la 
sua agilità mentale farebbero pensa-
re a lunghi studi politici, magari con 

un buon periodo in qual-
che università britannica. 
Nulla di tutto ciò. Albin ha 
studiato informatica e te-
lecomunicazioni. E l’ispi-
razione, due anni fa, 
quando fondò il movi-
mento, gli venne diretta-
mente dalla storia del 
Kosovo. «Ho osservato 
quello che succedeva. 
Questo è un popolo che 

ha sempre lottato per la libertà. Oggi 
possiamo dire che non siamo più 
schiavi, ma dobbiamo ammettere 
che non siamo nemmeno liberi». 
Ma la colpa di chi è? Nel mirino di  
Vetëvendosje non c’è solo la missio-
ne Onu, che dal 1999, dalla fine del-
la guerra, amministra il Kosovo. Ci 
sono anche i politici locali. Non a 
caso, prima delle ultime elezioni (17 
novembre), il movimento ha fatto 

una lunga campagna chiedendo ai 
kosovari di non andare a votare. «La 
nostra élite politica, cioè gli uomini 
più ricchi del paese, fa grandi affari 
con l’Unmik. L’Onu governa e allo 
stesso tempo chiude un occhio da-
vanti alla corruzione dilagante dei 
nostri partiti. E poi ci chiedono pure 
di votare». Kurti ama le citazioni e le 
metafore: «È come se ci chiedessero 
di scegliere in quale letto dormire, 
avendo già fatto loro una selezione. 
Ma noi non vogliamo andare a dor-
mire. Noi ci vogliamo alzare e deci-
dere il nostro futuro». 

Nel futuro dei kosovari, nel giro 
di qualche mese, ci sarà la dichiara-
zione di indipendenza. Ne è convin-
to anche il leader di Vetëvendosje. 
Ma anche dopo quel passaggio ci 
sarà una forte presenza internazio-
nale. La missione dell’Onu dovrebbe 
infatti essere sostituita da quella del-
l’Ue, che proprio in queste ore sem-
bra aver trovato una posizione uni-
taria, favorevole alla piena sovranità 
di Pristina.

Per Kurti anche questo passag-
gio di consegne costituirà l’ennesi-
mo errore, «una semplice sostituzio-
ne burocratica, niente di più». E 
nemmeno il possibile futuro ingres-

so nell’Ue (questione che interessa 
da vicino anche Belgrado) gli fa cam-
biare idea: «Ci hanno già detto che 
la missione europea sarà molto me-
no numerosa rispetto a quella del-
l’Onu. Ancora peggio – tuona Albin, 
sulla sua sedia di fronte alla stufa – 
perché da che mondo è mondo il re 
è solo e non ha bisogno di nessun 
altro per comandare». Albin non sa 
quando tornerà libero. «I giudici e i 
magistrati mandati dalla comunità 
internazionale non sanno cosa fare 
del mio caso. Sono preparatissimi 
su diritti umani e persone scompar-
se, ma non per affrontare un movi-
mento come il nostro. In cinque 
mesi di carcere mi hanno interroga-
to solo una volta, per mezz’ora». 
Però, in cinque mesi, il leader di 
Vetëvendosje ha avuto modo di stu-
diare. Anche la situazione interna-
zionale. Non a caso commenta l’ul-
tima dichiarazione russa: «Non mi 
stupisce che il ministro degli esteri 
Lavrov abbia ridetto che la nostra 
indipendenza avrà tremende conse-
guenze nei Balcani e in altre parti 
del mondo. Mosca vuole tornare 
sulla scena internazionale come su-
perpotenza. E sta usando il Kosovo. 
Come tanti altri».

«La missione 
dell’Onu 
è un regime 
coloniale, 
con la Ue 
sarà lo stesso»
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Il centro del distretto di Musa Qala, controllato 
dai talebani da dieci mesi, è stato riconquistato 
dall’esercito afghano, con un’operazione sostenuta 
dalla coalizione internazionale a guida statunitense 
e dalla forze Nato. Il primo ministro britannico, 
Gordon Brown, che ieri era in visita nel paese, ha 

dichiarato: «Questo dimostra che operare insieme 
può fare la differenza». Il riferimento di Brown è 
alla massiccia offensiva lanciata ufficialmente 
venerdì da migliaia di soldati afghani e alleati, fra i 
quali 200-300 uomini della coalizione guidata dagli 
Stati Uniti e centinaia di soldati dell’Isaf (Forza 

internazionale di assistenza alla sicurezza), la 
missione Nato a Kabul. Dopo un colloquio con il 
presidente Hamid Karzai, Brown ha promesso, 
inoltre, che l’alleanza atlantica sosterrà l’esercito 
afghano fino all’eliminazione totale dei talebani 
dalla loro «roccaforte» di Musa Qala.

KABUL■ Esercito afghano, Nato e Usa riconquistano il centro di Musa Qala, roccaforte talebana

«Attenti all’effetto domino»
D’Alema: «Ora
un’iniziativa Ue 
per la Serbia»

BRUXELLES

Ora le incertezze riguardano il “dopo”. 
Perché è piuttosto chiaro che la vi-

cenda kosovara si concluderà con l’indi-
pendenza di Pristina. Altrettanto chiaro è 
il percorso che poterà gli albanesi del 
Kosovo alla piena sovranità: verrà procla-
mata un’indipendenza unilaterale, che gli 
Stati Uniti e i paesi membri dell’Ue ap-
poggeranno, mettendo Serbia e Russia 
davanti al fatto compiuto.

Anche le ultime riserve sono cadute. 
Dopo la chiusura ufficiale dei negoziati, 
arrivata ieri, il mediatore europeo Wolf-
gang Ischinger, sempre prudente durante 
l’ultima tornata negoziale, supervisionata 
da Stati Uniti, Ue e Russia, ha dichiarato 
che la dichiarazione unilaterale «non può 
essere evitata». Parole, queste, sulle quali 
si registra la convergenza di tutti i paesi 
dell’Ue. Unica eccezione Cipro, che si op-
pone all’indipendenza kosovara temendo 
che essa si ripercuota negativamente sui 
delicati equilibri etnici dell’isola, divisa in 
due porzioni – l’una greca, l’altra turca – dal 
1974. Il caso cipriota non oscura però l’im-
portante unità raggiunta dall’Ue e il rientro 
nei ranghi di paesi fino a qualche tempo 
fa scettici, come Spagna, Slovacchia, Ro-
mania e Grecia. Merito anche dell’Italia, 
che va ripetendo da mesi che la compat-
tezza europea sul Kosovo, è decisiva. De-
cisiva per quanto arriverà l’indipendenza, 
che Pristina – così 
la leadership alba-
nese –potrebbe 
proclamare anche 
prima della fine 
(giugno 2008) del 
semestre di presi-
denza sloveno. 
Difficile che ciò 
accada: Pristina, 
senza il consenso 
dell’Ue, non può 
permettersi mosse affrettate.

Resta da sbrogliare la questione serba. 
Belgrado continua a puntare i piedi, a 
denunciare che l’indipendenza del Koso-
vo è una violazione del diritto internazio-
nale. In questo, i serbi sono sostenuti 
dalla Russia, il cui ministro degli esteri, 
Sergei Lavrov, ha ieri ventilato che la pie-
na sovranità di Pristina «non rimarrà 
priva di conseguenze». 

Sempre dall’Italia è arrivata una pro-
posta, volta a edulcorare le resistenze ser-
be. Il ministro degli esteri Massimo D’Ale-
ma ha spiegato nel corso del consiglio 
europeo di ieri che la soluzione potrebbe 
essere la concessione di un’indipendenza 
«con limitazioni molto rigorose per il Ko-
sovo»,  e «un’iniziativa europea verso la 
Serbia», che potrebbe culminare con il 
riconoscimento di paese candidato all’in-
gresso nell’Ue D’Alema ha poi lanciato una 
stoccata al magistrato svizzero Carla del 
Ponte, procuratore capo al tribunale del-
l’Aja per i crimini nella ex Jugoslavia, che 
lamenta la mancata collaborazione di Bel-
grado nella cattura di Ratko Mladic e Ra-
dovan Karadzic – i boia di Srebrenica – e 
vorrebbe “stoppare” l’avvicinamento della 
Serbia all’Ue. Non è Carla del Ponte che 
decide sui rapporti tra Ue e Serbia, ha ta-
gliato corto il titolare della Farnesina.

Resta, in ultima analisi, da vedere se 
il “doppio binario” avanzato da Roma pos-
sa funzionare. Al momento Belgrado si 
oppone. Il vice primo ministro serbo Bo-
zidar Djelic ha affermato che «la Serbia 
non accetterà mai» questa prospettiva. Il 
“dopo” è ancora molto incerto.  (m. t.)

L’Europa 
d’accordo 
su una 
sovranità 
limitata 
per il Kosovo

MATTEO
TACCONI

I giochi sono finiti, i giochi sono iniziati. 
Chiusi ufficialmente i negoziati sullo sta-

tus del Kosovo, con uno scontato nulla di 
fatto, sancito dal rapporto della trojka euro-
russa-americana, il terzetto che ha 
gestito l’ultima tornata di colloqui, 
si apre ora per la piccola e turbo 
lenta regione balcanica una fase 
critica. Che potrebbe produrre 
nuove violenze, con ricadute nega-
tive in altre regioni balcaniche 
“contese”. È il caso della Bosnia, 
dove la repubblica Srpska (l’entità 
statale dei serbo-bosniaci) minac-
cia la secessione. È il caso della 
valle di Presevo, territorio della 
Serbia meridionale a maggioranza albanese. 
Ma anche di altre due regioni serbe: il San-
giaccato (dov’è forte l’Islam) e la Vojvodina, 
che registra la presenza di un’importante 
minoranza ungherese. Oppure, per finire, 
degli albanesi di Grecia. A “fare le carte” al 
Kosovo e alle penisola balcanica è il generale 
Fabio Mini, che ha comandato tra il 2002 e il 
2003 il contingente Nato in Kosovo.

Generale, sono finiti i colloqui. Come va-
lutare l’operato della comunità interna-
zionale?

Un completo fallimento. L’inviato speciale 
Martii Ahtisaari (l’ex presidente finlandese, 
che ha supervisionato i colloqui fino alla 
rimavera scorsa, ndr) non ha presentato 
opzioni sensate. La trojka nemmeno. Si-
gnifica che non solo siamo a corto di stru-
menti, ma anche di idee.

Sarebbe meglio congelare la questione 
kosovara in attesa di idee migliori?

A livello internazionale ci sono dei processi 
che hanno bisogno di generazioni affinché 
si assestino. Mettere in piedi determinate 
iniziative, in fretta, com’è accaduto per il 

Kosovo, non funziona. Spesso si creano dan-
ni superiori a quelli che si vogliono sistema-
re. Basta vedere il precedente di Dayton e la 
creazione della Bosnia: un mostro giuridico 
e geopolitico. Per quanto riguarda il Kosovo, 
bisogna mettere serbi e albanesi allo stesso 
tavolo, fare in modo che ragionino sui loro 

problemi, con pazienza. Serve un 
“foro aperto” che porti a risultati. 
Tracciati insieme all’Onu, questo 
sì. Ma gestiti e implementati dalle 
parti. La comunità internazionale 
non può imporre soluzioni.
L’Ue, con l’unica eccezione di Cipro, 
sostiene l’indipendenza di Pristina. 
È una posizione rischiosa?
Sì, perché continuiamo a essere 
acquiescenti con una parte (gli 
albanesi)e penalizziamo l’altra (i 

serbi). L’Ue non deve definire gli obiettivi, 
ma porsi lo scopo di mantenere vivo un 
processo dal quale venga fuori una soluzio-

ne. Soluzione che, tra l’altro, c’è.
Sarebbe?

Basta mettere in moto l’economia. Se s’in-
nalza il tenore di vita se ne vanno anche i 
rancori. Il fatto è in Kosovo non c’è un’eco-
nomia. C’è una mafia «bianca», una crimi-
nalità che spesso coincide con il sistema 
politico, amministrativo e con la comunità 
internazionale.

Che voto dà alla missione del-
l’Onu in Kosovo?

Bisogna avere il coraggio di dichia-
rarne il fallimento. Conviene am-
mettere la sconfitta, ripartire. Dal-
l’economia. In Kosovo non ci sono 
infrastrutture, non c’è produttività.

La posizione italiana è offrire 
alla Serbia una prospettiva 
europea, a patto che Belgrado 
accetti un Kosovo indipendente. È 
un’ipotesi realistica?

I serbi non accettano uno scambio del gene-

re. Offriamo davvero poco, rispetto a quello 
che rischiano di perdere. La Serbia non va 
solamente ammessa nell’Ue, ma in ambito 
europeo deve essere considerata un paese a 
cui dare un’attenzione particolare e priorità 
d’aiuti. Ma nessuno stato membro lo vuole. 
Al di fuori di queste condizioni, cosa si può 
dare? Cento milioni di dollari, lo stesso che 

è stato pagato da Washington, sot-
toforma di prestito a fondo perdu-
to, per la consegna di Milosevic? 
Oggi quella cifra serve al massimo 
a prendere Radovan Karadzic (ac-
cusato dal tribunale dell’Aja di cri-
mini di guerra, ndr). In gioco, in-
vece, c’è il prestigio di Belgrado, la 
redenzione della Serbia e dei serbi, 
che sono stati considerati come gli 
unici colpevoli delle guerre nei Bal-

cani, per colpa di Milosevic.
Crede siano possibili nuove tensioni?

Haschim Thaci (il vincitore delle elezioni ko-
sovare, ndr) prenderà un po’ di tempo prima 
di dichiarare l’indipendenza unilaterale. Use-
rà quest’ipotesi come strumento di pressione, 
per chiedere il più possibile. A un certo punto, 
però, questa dichiarazione si farà. Se con i 
democratici alla Casa Bianca, l’America sarà 
ancora più solerte nell’appoggiarla. I serbi 
apriranno un contenzioso internazionale, at-
tiveranno operazioni di resistenza interna: 
sabotaggi, attentati, infiltrazioni, ritorsioni. 
Questi potranno essere usati come pretesti, 
per Pristina, per invocare la costituzione di un 
esercito kosovaro. Con un simile scenario, ci 
troveremmo davanti a un potenziale confron-
to di natura militare. 

E le conseguenze nel resto dei Balcani?
Potremmo assistere a dichiarazioni d’indi-
pendenza in Bosnia, Macedonia, a Presevo, 
nella Vojvodina, se non altro come provoca-
zione alla comunità internazionale. Tutte 
queste problematiche saranno rivitalizzan-
te e acutizzate.

«Potremo 
assistere a 
dichiarazioni 
d’indipendenza 
in Bosnia, in 
Macedonia...»

Una pattuglia di peacekeeper della Nato nella zona settentrionale del Kosovo (Visar Kryeziu/Ap Photo) 



CHRISTIAN LOWE
mosca

Il sostegno offerto dal presi-
dente russo Vladimir Putin 

al vecchio alleato Dmitry Me-
dvedev come suo successore 
pone le basi per permettergli 
di esercitare il potere da die-
tro le quinte quando, l’anno 
prossimo, lascerà la presiden-
za. I mercati giudicano Me-
dvedev, quarantaduenne vice-
premier e presidente della 
Gazprom, business-friendly, e 
non tanto un falco quanto i 
suoi colleghi del Cremlino. 
Tuttavia gli esperti sostengo-
no che al potere, in realtà, 
resterebbe Putin. 

La scelta del presidente rus-
so pone fine ad anni di specu-
lazioni, collocando Medvedev 
in pole position per vincere le 
presidenziali del 2 di marzo, 
perché gran parte degli elettori 
russi si dichiarano pronti a so-
stenere chiunque Putin scel-
ga.

Il capo del Cremlino, a cui 

la costituzione impone le di-
missioni dopo due mandati 
consecutivi, ha espresso il suo 
sostegno durante un incontro 
con altri quattro leader di par-
tito sostenitori di Medvedev. 
«Lo conosco molto da vicino 
da più di diciassette anni, e 
appoggio senza riserve questa 
proposta», ha dichiarato alla 
televisione di stato. «Dopo le 
elezioni di marzo avremo la 
possibilità di formare una am-
ministrazione forte della Fede-
razione russa… un’ammini-
strazione che porterà avanti 
quelle stesse politiche che tan-
ti risultati ci hanno dato negli 
ultimi otto anni».

Medvedev è un avvocato 
della stessa città d’origine di 
Putin, San Pietroburgo. I due 
hanno lavorato insieme nel-
l’amministrazione cittadina 
durante gli anni ’90. Poi Putin 
ha portato Medevedev con sé a 
Mosca come assistente princi-
pale poco dopo la sua nomina 
a presidente. 

Medevedev si esprime con 

toni pacati, e a volte sembra un 
po’ rigido di fronte alle teleca-
mere. Ha assunto molte delle 
pose del suo mentore: la stessa 
parlata asciutta, sempre le stes-
se polo sotto la giacca.

Se vincerà le elezioni diven-
terà il più giovane capo di stato 
russo dai tempi di Ni-
cola II, l’ultimo Zar. 
Medvedev è stato di-
pinto dagli analisti di 
mercato come un li-
berale, meno predi-
sposto di tanti altri 
suoi colleghi al Crem-
lino a sfidare l’Occi-
dente. Ma è anche 
stato nel cuore di 
un’amministrazione 
che i propri interessi li ha inse-
guiti aggressivamente. Sotto la 
sua direzione, Gazprom ha ri-
negoziato progetti energetici 
con le multinazionali e assunto 
una linea dura coi clienti stra-
nieri, e in particolare con le ex 
repubbliche sovietiche, abitua-
te ai sussidi.

«La scelta di Medvedev 

riflette il desiderio di Putin di 
avere (al suo posto, ndt) una 
figura obbediente al massimo 
– osserva Yevgeny Volk della 
Heritage Foundation –. Putin 
vede Medvedev come un sot-
toposto sulla cui lealtà potrà 
contare». Le azioni russe han-
no raggiunto quota record 
alla notizia che Putin sostiene 
Medevedv. I titoli della Gaz-
prom – la più grande azienda 
russa – hanno guadagnato il 
2,1 per cento.  L’indice Rts è 

salito del 2,0 per 
cento, toccando i 
2,330 punti: un li-
vello mai raggiunto. 
«Buone notizie – 
commenta Tim 
Ash, economista 
dei mercati emer-
genti alla Bear 
Stearns di Londra 
– Il fatto è che tutti 
sappiamo che Putin 

sarà il potere dietro al trono. 
Putin resterà una presenza 
incombente su Medvedev».

Gli osservatori sostengo-
no che Putin avrebbe a lungo 
e deliberatamente evitato di 
appoggiare qualcuno, proprio 
per evitare di diventare 
un’anatra zoppa, e anche per 
negare ai clan in lotta al Crem-

lino il tempo di sfidare il suo 
candidato. Ci sono già stati 
segnali di scontri dietro le 
quinte tra le fazioni dei cosid-
detti “siloviki”, ossia gli assi-
stenti di Putin con esperienza 
nei servizi o nell’esercito. 

«Se a marzo Medvedev 
verrà eletto, la posizione dei 
siloviki risulterà indebolita – 
dice Chris Wafer, capo di stra-
tegia alla banca Uralsib di Mo-
sca –. Le possibili reazioni dei 
siloviki destano preoccupazio-
ne a breve termine… cerche-
ranno di fermarlo?».

Non è chiaro come Putin 
eserciterà la propria influenza 
sul successore. Gli analisti 
sostengono che potrebbe di-
ventare primo ministro, por-
tavoce della camera bassa del 
parlamento, o prendere il po-
sto ora vacante di segretario 
del consiglio di sicurezza, un 
organo consultivo. 

Il viaggio di Putin nella vi-
cina ex-sovietica Bielorussia, in 
programma per la fine di que-
sta settimana, ha alimentato le 
voci che lo vogliono pronto a 
diventare presidente di uno 
stato ri-unificato. Il Cremlino 
le ha definite “follie”. 

 (reuters – 
 traduzione di stefano pitrelli)

ITALO
MORETTI

«Neppure nelle mie notti più fantasiose ho so-
gnato di poter vivere questo momento», con-

fidava ieri Cristina Fernández de Kirchner prima che il 
marito Néstor Kirchner, quale presidente uscente della 
repubblica argentina, le consegnasse nella Casa Rosada, 
com’è contemplato laggiù dal cerimoniale, il bastone 
simbolo del comando, el baston del mando.

«Il momento storico l’aiuta – ha osservato Néstor – la 
fase più acuta della crisi è passata, Cristina possiede 
qualità politiche che io non ho, è preparata, saprà rispon-
dere alle nuove domande che il paese esprime».

È un giudizio che la maggioranza degli argentini ha 
mostrato di condividere, eleggendo una donna al vertice 
dello stato. Storicamente per la prima volta, visto che la 
inconsapevole Isabelita Perón divenne nel luglio del 1974 
presidente succedendo quale “vice” al defunto marito.

Nata nel 1953, Cristina, così la chiamano tutti, già 
all’inizio degli anni ’70 si distingueva per il suo impegno 
politico, mentre la politica era bandita dalla dittatura 
militare di turno, studentessa di giurisprudenza a La 
Plata, la sua città, che più di altre subirà l’atroce repres-
sione scatenata dal golpe dei Videla e dei Massera.

Militava nelle file della gioventù peronista astenen-
dosi però dalla lotta armata. «La militarizzazione – ricor-
da oggi riferendosi senza nominarli ai Montoneros – ri-
velava un disprezzo per il metodo democratico e per la 
stessa volontà popolare». «Ma della mia generazione – 
aggiunge la neo presidenta – rivendico la vivacità intel-

lettuale, l’impegno che li portava 
a battersi per i valori della giusti-
zia e dell’uguaglianza».

Definisce prioritari nel suo 
mandato lo sviluppo di quella ri-
presa realizzatasi nel quadrienno 
presidenziale del marito Néstor e 
un miglioramento della qualità 
delle istituzioni.

L’inversione di tendenza, do-
po la crisi che portò l’Argentina 
alla bancarotta e alla fame, è in-

contestabile ma incompleta. Sono diminuite in misura 
considerevole disoccupazione e povertà. Della crescita 
economica hanno beneficiato i settori della sanità e 
dell’istruzione ma la distribuzione della ricchezza per-
mane iniqua: il 40 per cento della popolazione più pove-
ra ne riceve il solo 12 per cento laddove al 10 per cento 
della popolazione più ricca va il 35 per cento del reddito 
totale. Ma l’agenda di Cristina e del suo governo vede al 
primo posto il problema che il 61 per cento degli argen-
tini considera il più grave, quello della sicurezza.

Rivelano i dati del ministero di giustizia che nel 2006 
sono stati commessi 1.224.293 delitti, l’1,4 per cento in 
più di quanti ne furono denunciati l’anno prima.

Sono arrivati a Buenos Aires tutti i governanti del-
l’America Latina, per rendere omaggio a Cristina. E 
nell’occasione i presidenti di Argentina, Brasile, Ve-
nezuela, Bolivia, Paraguay, Ecuador e Uruguay hanno 
firmato l’atto di nascita di quel Banco del Sud che do-
vrebbe favorire uno sviluppo più equilibrato dei paesi 
dell’area.

Ci sono il primo ministro francese François Fillon e 
la signora Yolanda Pulecio, madre di Ingrid Betancourt, 
entrambi alla ricerca di vie che conducano alla liberazio-
ne della povera ex senatrice franco-colombiana Ingrid, 
ormai da sei anni prigioniera in Colombia delle Farc. C’è 
il presidente colombiano Uribe, che Cristina ha ricevuto 
per verificare se è possibile il rilancio di una mediazione 
tra la guerriglia e il governo di Bogotà.

E Néstor Kirchner? Il suo progetto politico è risapu-
to. Dopo aver gestito il potere da caudillo peronista  
progressista, propenso più a rapporti personali con espo-
nenti dell’opposizione che non al dialogo con le forze 
politiche, l’ex presidente punta a trasformare il “kirch-
nerismo” in un movimento popolare di centrosinistra di 
cui il riferimento al peronismo sia soltanto una anche 
se la principale delle componenti.

E di Néstor Kirchner, prima di chiudere queste note, 
è doveroso ricordare quanto egli ha fatto perché i carne-
fici della dittatura fossero chiamati a rispondere del ge-
nocidio. Si deve a lui se 339 militari sono finalmente  
detenuti in attesa di giudizio. 

S’insedia la presidenta 
salutata dai leader 
di tutto il Sudamerica

ARGENTINA, È L’ORA DI CRISTINA

È il vicepremier Dmitry Medvedev, presidente del colosso 

energetico, il candidato scelto dal capo del Cremlino per succedergli 

nelle presidenziali del 2 marzo prossimo. Esultano i mercati.

Néstor 
Kirchner 
ha passato ieri 
alla moglie 
il “bastone 
del comando” Gheddafi  a Parigi con la tenda. Ed è quasi crisi di governo

FRANCIA ■ IL LEADER LIBICO È STATO RICEVUTO IERI ALL’ELISEO. PROTESTA RAMA YADE, SOTTOSEGRETARIA AI DIRITTI UMANI

Dopo Vladimir lo zar di Gazprom. 
Putin scopre le carte, ma non tutte

6
martedì 11 dicembre 2007

E U R O M O N D O

ANNA MARIA POLI
parigi

La visita di Gheddafi in Francia, la 
prima dopo 34 anni, ha causato una 

mini-crisi governativa. A meno che, co-
me sospetta Pierre Moscovici (Ps), presi-
dente della commissione parlamentare 
sulla liberazione delle infermiere bulga-
re, non si tratti di una messa in scena 
ideata da Sarkozy in previsione delle po-
lemiche. Prima ad attaccare, la sottose-
gretaria ai diritti umani, Rama Yade, che 
ha definito la visita «un’offesa» proprio 
nella giornata dei diritti umani: «Il nostro 
paese non è uno zerbino sul quale un 
dirigente può venire a pulirsi i 
piedi del sangue dei suoi mi-
sfatti. La Francia non è solo una 
bilancia commerciale». Rama 
Yade è stata ricevuta ieri matti-
na all’Eliseo, prima dell’arrivo 
di Gheddafi. Alla conclusione 
dell’incontro non ha fatto com-
menti. Ma non ha dato le di-
missioni né è stata costretta a 
farlo. Jean-François Copé, ca-
pogruppo all’assemblea del-
l’Ump, il partito di Sarkozy, ha fatto sape-
re che non potrà essere presente quando 
Gheddafi si recherà all’Assemblea nazio-
nale perché aveva «già convocato una 
riunione del gruppo Ump a quell’ora». 
All’Assemblea non ci saranno neppure i 
deputati della sinistra. Grande imbarazzo 
anche per il ministro degli esteri, l’ex 
socialista Bernard Kouchner. «È fuori 
questione dimenticare per ragioni di 
realpolitik che il presidente libico è stato 
un nemico dei diritti umani». Ma per 
Kouchner, che comunque non ha parte-

cipato alla cena all’Eliseo con la buona 
scusa che era a Bruxelles per il vertice sul 
Kosovo, Gheddafi «ha abbandonato le 
armi di distruzione di massa e rinuncia-
to al terrorismo». Una posizione ribadita 
quasi con le stesse parole dal presidente 
in persona che, accogliendo il suo ospite, 
ha dichiarato: «Oggi la Francia dà il ben-
venuto a un capo di stato che ha deciso 
definitivamente di rinunciare alle armi 
di distruzione di massa». 

Dall’Argentina (dove ha assistito al-
l’insediamento di Christina Kirchner), 
Sarkozy ha lasciato il primo ministro 
François Fillon replicare alle critiche in-
terne: «I petulanti che vogliono dare le-

zioni dovrebbero far girare la 
lingua sette volte in bocca pri-
ma di parlare. Lasciare le infer-
miere bulgare marcire nelle 
galere libiche, questo sarebbe 
stato un crimine». Per Fillon 
«abbiamo bisogno che la Libia 
torni a essere un paese con cui 
discutere e, progressivamente, 
un paese dove i diritti umani 
saranno rispettati». 

La sinistra, dal canto suo, 
ha chiesto l’annullamento della visita, 
dopo le affermazioni del fine settimana 
a Lisbona, in cui Gheddafi ha giustificato 
il ricorso al terrorismo «per i più deboli». 
Il segretario socialista François Hollande 
ha ironizzato su Sarkozy che «sarà feli-
cissimo di ricevere un dittatore che giu-
stifica  ancora oggi il terrorismo» e che 
viene in Francia «con i suoi petrodollari 
per comprare armi». Per Ségolène Royal 
«è semplicemente odioso, estremamen-
te scioccante, persino inammissibile che 
la Francia legittimi in qualche modo un 

regime che pratica la tortura» (ci sono 
specifiche denunce di Amnesty Interna-
tional e di Human Rights Watch). Per il 
socialista Pierre Moscovici, «tra le felici-
tazioni a Putin, gli abbracci con Chávez 
e l’accoglienza a Gheddafi», Sarkozy 
«pratica una diplomazia di compiacen-
za».

Il presidente francese, in effetti, ha 
difficoltà a conciliare la visita del capo di 
stato libico (e le felicitazioni a Putin, uni-
co nella Ue) con le promesse di «rottura» 
in politica estera, «a fianco degli oppres-
si». «Sarkozy non è uomo di parola» 
commenta lapidario Le Monde di oggi. Il 
capo dell’Eliseo, però, ha due ragioni per 
accogliere Ghaddafi: il ruolo di 
primo piano che si era accor-
dato nella liberazione delle 
infermiere bulgare e del medi-
co palestinese nel luglio scor-
so, permettendogli di «far tor-
nare la Francia in Europa», era 
stato seguito da una serie di 
promesse ancora non chiare 
(per la cooperazione militare). 
Inoltre, Ghaddafi arriva per 
firmare una serie di contratti 
commerciali molto fruttuosi per la pro-
duzione francese. La Libia comprerà 
Airbus per più di 3 miliardi di euro (15 
per le Libyan Airlines e 11 per le Afriqi-
yah Airways) e Areva venderà un reattore 
nucleare, una scelta molto criticata dagli 
altri membri della Ue, Germania in testa. 
Ci saranno anche contratti di carattere 
militare, ormai liberi dopo la fine dell’em-
bargo dell’ottobre 2004: è già in corso un 
contratto firmato da Dassault Aviation, 
Thalès e Snecma per rimettere in funzio-
ne 12 dei 38 Mirage F1 di proprietà libica. 

Dassault potrebbe riuscire a convincere 
Gheddafi a comprare dei Rafale, l’aereo 
da combattimento che nessuno vuole 
all’estero. Poi ci saranno commesse per 
Eurocopter (gruppo Eads, per elicotteri 
militari Tigre, Fennec e civili Puma). In 
vista, anche molti affari per il gigante dei 
lavori pubblici Vinci, che partecipa già 
alla costruzione del nuovo aeroporto di 
Tripoli, uno dei grandi cantieri dei festeg-
giamenti del 2009, per i 40 anni della 
«rivoluzione». Alcatel-Lucent, assieme 
all’italiana Sirti, hanno in corso un con-
tratto di 160 milioni di euro per la costru-
zione di 7mila chilometri di fibre ottiche. 
Questo, mentre Alstom dovrebbe fornire 

centrali elettriche per 350 mi-
lioni di euro e Veolia è in trat-
tative per l’acqua potabile (2 
miliardi di euro).

Da Orly, dove è stato accol-
to dalla ministra degli interni 
Michèle Alliot-Marie, Ghedda-
fi è subito salito su una limou-
sine bianca e si è recato all’Eli-
seo, dove è stato ricevuto da 
Sarkozy. Un’accoglienza affet-
tuosa, con mano sulla spalla. 

Ne è seguita una cena di gala che dà 
inizio a una visita che durerà fino a saba-
to. Molti punti del programma sono an-
cora da definire. Gheddafi dovrebbe an-
dare a Versailles e recarsi a Colombey-
les-Deux-Eglises per rendere omaggio a 
De Gaulle, di cui è ammiratore. È prevista 
una tappa all’Unesco. 

Anche questa volta il presidente libi-
co si è portato dietro la sua tenda, che è 
stata eretta nel parco dell’hotel Marigny, 
a fianco dell’Eliseo. Ma non è previsto che 
Sarkozy vada a fargli visita.

Sarko difende 
il colonnello: 
«Non ha più
armi 
di distruzione 
di massa»

Hollande: 
«Un dittatore 
che arriva 
per comprare 
armi con 
i petrodollari»

Gli esperti 
concordi: 
l’attuale 
presidente 
resterà
al potere

Gli stupri che avvengono nella comunità aborigena non 
sono sanzionabili con l’arresto. È la sentenza shock di un 
tribunale australiano, che si è occupato del caso di una 
bambina aborigena di dieci anni violentata da nove giovani, 
anch’essi appartenenti alla stessa comunità, a cui è stata 
risparmiato il carcere perché – come il giudice ha detto agli 

imputati – la ragazza «probabilmente era d’accordo a fare 
sesso» con loro. Le pene disposte prevedono, per sei degli 
imputati, dodoci mesi di osservazione dei servizi sociali, e 
per gli altri tre, una condanna a sei mesi con la condizionale. 
Il giudice del Queensland, Sarah Bradley, si è pronunciata, 
dunque, ricavando dall’appartenenza della bambina alla 

minoranza australiana, un’attenuante per gli stupratori. Ma 
Boni Robertson, attivista aborigena del Queensland, 
commenta: «Non vi è nulla dal punto di vista culturale, 
morale, sociale e certamente non giuridico che permetta una 
decisione del genere». Anche il neopremier laburista, Kevin 
Rudd, si è detto «sconvolto» per la decisione. 

A U S T R A L I A  ■ Sentenza shock: niente carcere per gli stupratori di una bambina aborigena 
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«Il presidente del consiglio ita-
liano Romano Prodi è al go-

verno da venti mesi nonostante una 
maggioranza risicata al senato e una 
coalizione di centrosinistra litigio-
sa», scrive il New York Times. «Ora 
il premier comincia a raccogliere i 
frutti della sua tenacia. A novembre 
è riuscito, tra mille difficoltà, a far 
approvare la Finanziaria al senato, 
resistendo alle spallate di Berlusconi. 
E la sua popolarità, da mesi in cadu-
ta libera, è risalita al 35 per cento». 

Secondo la Frankfurter Allge-
meine Zeitung, invece, la sopravvi-

venza politica di Prodi è una cattiva 
notizia: «Per le finanze dello stato 
sarebbe stato meglio se la 
legge di bilancio fosse stata 
bocciata e si fosse andati 
all’esercizio provvisorio. 
Nella nuova finanziaria le 
misure di risparmio hanno 
solo un ruolo simbolico». 

Le Monde dedica un 
articolo all’offerta di Air 
France-Klm per Alitalia: 
«Perché la prima compa-
gnia aerea del mondo dovrebbe ac-
quistare un concorrente vicino al 

fallimento? A prima vista, non ha 
senso. In realtà, potrebbe essere un 

investimento interessante, 
purché Air France-Klm ab-
bia le mani libere per ri-
strutturare la società».

«Metodi nazisti», tito-
la, invece, l’Independent 
riguardo alla proposta di 
un consigliere della Lega 
Nord al comune di Treviso, 
Giorgio Bettio, di punire 
dieci immigrati per ogni 

straniero che commette un reato ai 
danni di un italiano: «L’idea di Bettio, 

in linea con la propaganda razzista 
del suo partito, è stata duramente 
condannata dal governatore del Ve-
neto, Giancarlo Galan, e dalla comu-
nità ebraica di Treviso».

«Nella benedizione domenicale 
di ieri, papa Benedetto XVI ha chie-
sto ai cattolici di riscoprire il signifi-
cato religioso del Natale», scrive 
l’International Herald Tribune. 
«Le parole del papa, che è tornato a 
denunciare il consumismo per la 
seconda volta in due giorni, arrivano 
mentre in Italia prende il via la sta-
gione dello shopping natalizio».

Prodi tiene. Elogi dal Nyt, delusa la Faz

Non poteva esserci pubblico più ostico per i 
candidati alle primarie presidenziali repub-

blicane che il 9 dicembre si sono confrontati an-
cora una volta sul tema dell’immigrazione clande-
stina. L’International Herald Tribune, in un ar-
ticolo di commento al dibattito che si è tenuto a 
Miami e che è stato trasmesso dalla televisione in 
lingua spagnola Univisíon, scrive che quello di 
domenica sera è stato probabilmente «il pubblico 
più pro-immigrazione di tutta la campagna eletto-
rale. I candidati si sono sfidati in difficili atti di 
equilibrismo per non offendere la sensibilità degli 
spettatori pur mantenendo le loro posizioni rigide 
sul tema». No, dunque, a una sanatoria per i 12 

milioni di clandestini che vivono negli Stati Uniti. 
Sì, invece, alle misure volte a chiudere i confini.

Ma il confronto-scontro sull’immigrazione non 
è una prerogativa dei politici. Come riferisce il 
New York Times in un editoriale, «da sette setti-
mane in un parcheggio di Phoenix, Arizona, si sta 
svolgendo la protesta di un gruppo di immigrati 
latinos contro le maxi retate della polizia. Una 
manifestazione che ha richiamato molte persone 
e che in breve si è trasformata in una specie di 
reality show: sono accorsi i membri dei Minute-
men (milizie private che si occupano di pattuglia-
re le frontiere), dei mariachi, alcuni gruppi di 
bambini che ballano vestiti da messicani, dei raz-

zisti bianchi, degli osservatori delle Nazioni Unite 
e dei poliziotti di Phoenix. Questo confronto, stri-
dente e senza via d’uscita, è una perfetta metafora 
del dibattito a livello nazionale». 

L’Arizona Daily Star pubblica dei commenti 
discordanti sulle politiche aggressive contro l’im-
migrazione clandestina. Robert Hooker critica la 
decisione della polizia di Tucson di incarcerare per 
un breve periodo le persone che attraversano la 
frontiera illegalmente: «Se rischiano la vita per 
passare, non sarà certo la paura di finire in prigio-
ne a fermarli». Il funzionario Hal Netkin, invece, 
è convinto che la barriera in costruzione tra Usa e 
Messico sia un deterrente efficace.

Immigrazione e voto ispanico, 
gli equilibrismi dei repubblicani

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

Pagina 
in collaborazione con 

s p i g o l a t u r e
C R O N A C A
Regolamenti 
troppo rigidi
Quest’anno i soldati 
britannici che festeggeranno 
il Natale in Iraq e in 
Afghanistan riceveranno 
anche dei petardi tra le 
strenne natalizie. Ma, visto 
che i petardi sono classifi cati 
come esplosivi, sono stati 
disinnescati uno alla volta 
prima di essere spediti.

F I L I P P I N E
Vietate le canzoni
di Natale per strada
Sulle strade della capitale 
fi lippina Manila non si 
vedranno più i gruppetti 
di bambini che intonano 
canzoni di Natale per farsi 
regalare qualche spicciolo. Le 
autorità locali hanno vietato 
questa tradizione per evitare 
che i ragazzini vengano 
investiti negli incroci di 
maggior traffi co. 

Più di diecimila delegati interna-
zionali sono riuniti sull’isola di 

Bali per discutere di cambiamenti 
climatici ed elaborare un nuovo pro-
tocollo d’intesa sull’argomento. 

New Scientist sottolinea uno 
dei paradossi dell’incontro: «Per rag-
giungere in aereo Bali, i delegati 
emetteranno più di centomila ton-
nellate di anidride carbonica, ossia 
l’equivalente dell’emissione annuale 
dello stato africano del Ciad». Per 
bilanciare questa spropositata emis-
sione di CO2, gli organizzatori han-
no stilato un comunicato per i parte-
cipanti che consiglia di adottare un 
codice di abbigliamento… sotto tono. 
Inutile esagerare rischiando il colpo 
di calore. È meglio indossare indu-
menti adatti alle temperature calde 
dell’isola e all’umidità che, in questo 
periodo, sfiora l’80 per cento, non 
solo per sostenere discussioni in un 
ambiente più confortevole, ma so-

prattutto per limitare l’uso di aria 
condizionata con la conseguente ri-
duzione delle emissioni di gas ser-
ra».

Il codice di Bali
POP V E N E Z U E L A

Il fuso orario
secondo Chávez
Il 9 dicembre tutti gli orologi 
del Venezuela sono stati 
messi indietro di un’ora e 
mezza. Lo ha deciso il 
presidente Hugo Chávez, 
che ha creato un fuso orario 
speciale per il suo paese – 
quattro ore e mezza indietro 
rispetto all’ora del meridiano 
di Greenwich – per godere di 
un numero maggiore di ore 
di sole.

T H A I L A N D I A
Viagra
elettorale
Comprare voti è una pratica 
abbastanza comune tra 
i politici tailandesi. Ma 
il Partito del potere del 
popolo, in vista delle 
elezioni del 23 dicembre, 
ha inaugurato una nuova 
tendenza distribuendo agli 
elettori maschi del Viagra.

«Attualmente il numero di 
persone che vive lontano 

dalla propria terra d’origine si aggira 
intorno ai 200 milioni, l’equivalente 

della popolazione del Brasile. I cam-
biamenti climatici, i disastri natura-
li e i conflitti renderanno la vita sem-
pre più insostenibile in molte parti 
del mondo, inducendo nuove migra-
zioni che si tradurranno in sfide per 
la comunità internazionale», scrive 
Antonio Guterres, alto commissa-
rio delle Nazioni Unite per i rifugia-
ti sul Miami Herald. 

«Dobbiamo assicurarci che i 
controlli ai confini permettano ai 
migranti di esercitare il diritto di 
asilo, procurare opportunità di tra-
sferimento sicure e legali, prevenire 
situazioni in cui le persone sono 
costrette a lasciare la propria terra 
per abusi o calamità naturali. Inol-
tre, i governi devono essere incorag-
giati a proteggere i cittadini, affinché 
la migrazione sia una libera scelta e 
non una via obbligata dall’impossi-
bilità di vivere nel proprio paese», 
conclude Guterres.

A casa propria. In pace
CLASSICA

«Siamo intesi: non si parlerà di diritti umani». «Ma solo dell’Air-

bus…». BARRIGUE, LE MATIN, SVIZZERA
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I leader di 53 paesi africani e 
di 27 stati europei si sono 

incontrati a Lisbona per un 
vertice di due giorni, oscurato 
dalla presenza del contestato 
presidente dello Zimbabwe 
Robert Mugabe. La presenza 
di Mugabe ha indotto il pre-
mier britannico Gordon 
Brown a boicottare l’incontro. 
Il quotidiano spagnolo El 
País traccia un bilancio poco 
lusinghiero dell’incontro: «Il 
vertice di Lisbona si è conclu-
so con grandi parole e poca 
sostanza, un risultato inevita-
bile quando gli interlocutori 
– in questo caso il blocco eco-
nomico più forte del mondo 
e quello più povero – non si 
incontrano da sette anni. Le 
relazioni tra Europa e Africa 
sono tormentate, dettate da 
un passato turbolento e da un 
presente segnato da disegua-
glianza, immigrazione, con-
flitti armati e crisi umanitarie. 
Le parti fanno fatica a parlar-

si». Il britannico Guardian 
richiama l’attenzione sullo 
scontro Londra-Harare che ha 
monopolizzato l’attenzione al 
vertice: «Fa male ai laburisti 
vedersi estromessi da un ver-
tice per colpa di un politico, 
Robert Mugabe, che in passa-
to hanno aiutato. Ma è chiaro 
che vedere un’ex colonia che 
imbarazza la Gran Bretagna 
avrà fatto piacere a molti». 

L’Independent tira le fila 
della vicenda sottolineando 
che la Cina si sta sostituendo 
all’Europa come partner com-
merciale e politico privilegia-
to dei paesi africani: «L’ombra 
della Cina sull’Africa s’in-
grandisce ogni giorno. Negli 
ultimi anni, Pechino ha quin-
tuplicato gli scambi commer-
ciali con l’Africa e, a differen-
za di molti paesi europei, la 
sua diplomazia non si ferma 
davanti a violazioni dei diritti 
umani o alla mancanza di de-
mocrazia». 

Lisbona, tanto
rumore per nulla

EUROPA

Il vertice Africa-Unione europea si è 

concluso con pochi risultati. Intanto la 

Cina fa affari nel continente senza 

preoccuparsi del rispetto dei diritti umani.

 L’agenzia spaziale statunitense (Nasa) 
ha rinviato al 2 gennaio 2008 il lancio dello 
shuttle Atlantis per problemi a un sensore 
che indica la presenza di carburante. La 
missione doveva partire in questi giorni. 

 Alcuni biglietti per le Olimpiadi di 
Pechino del 2008 sono già venduti 
illegalmente su internet. Quello per la 
cerimonia di apertura ha raggiunto il 
prezzo di quasi cinquemila euro.

 Secondo una stima dell’Onu, durante le 
repressioni di settembre in Birmania la 
giunta militare avrebbe causato la morte di 
almeno 31 persone. Human Rights Watch 
ha pubblicato un rapporto sulla vicenda.

 Si è aperto in Perù il processo all’ex 
presidente Alberto Fujimori. È accusato di 
aver ordinato due operazioni di squadroni 
della morte paramilitari che causarono 25 
vittime. Rischia trent’anni di carcere. 

Processo a Fujimori Nuovo rinvio della Nasa Bagarini olimpici Rapporto sulla Birmania

thestar.com.my www.wpost.com www.iht.com www.nytimes.com



8
martedì 11 dicembre 2007

L E T T E R E  E  C O M M E N T I

GIORGIO
MERLO

Il dibattito sulla riforma del sistema elettorale ha in-
dubbiamente fatto un salto di qualità dopo la concre-

ta iniziativa politica avviata dalla segreteria nazionale 
del Partito democratico. Ora, al di là delle varie formule 
in campo con l’irriducibile voglia di copiare altri model-
li europei, c’è un aspetto che rischia di non trovare 
un’adeguata cittadinanza nel dibattito politico e tra i 
partiti. Un aspetto che evidenzia la perdurante crisi 
della politica e la sua cronica difficoltà a restituire al 
cittadino la scelta dei suoi rappresentanti. Mi riferisco, 
tanto per uscire dagli equivoci, alle cosiddette “liste 
bloccate” che, guarda caso, fanno fatica a scomparire 
dall’orizzonte. È vero che tutto dipende dal sistema 
elettorale che sarà individuato. Ma noi sappiamo in 
anticipo che la scelta centralistica dei candidati continua 
ad essere un tema fortemente gettonato da molti parti-
ti. E questo soprattutto in una stagione dove prevalgono 
i modelli plebiscitari da un lato e i “partiti personali” 
dall’altro. Le liste bloccate, del resto, sono state speri-
mentate anche nelle recenti primarie del Partito demo-
cratico, con la motivazione seppur nobile di dare una 
adeguata rappresentanza alle varie “quote” nelle rappre-
sentanze di partito. Ma questo metodo, come tutti san-

no, oltre ad affidare un potere esclusivo e senza appello 
a chi detiene il potere nel partito proibisce, per legge, al 
cittadino la possibilità di scegliersi i propri rappresen-
tanti.

Molti dicono, forse a ragione, che il ritorno della 
tradizionale “preferenza” innescherebbe un processo di 
corruzione difficilmente controllabile. Ma perché non 
ricordare, come inciso 
non secondario, che que-
sta degenerazione è stata 
anche il frutto della “pre-
ferenza unica” che nella 
tanto biasimata prima re-
pubblica non aveva mai 
trovato cittadinanza? È 
ovvio che la preferenza multipla non incappava nelle 
tentazioni che abbiamo invece sperimentato dopo il 
referendum del 1991. 

Se, quindi, la preferenza è uno strumento oggetti-
vamente improponibile nell’attuale scenario politico 
italiano – ancorchè utilizzato per le elezioni comunali,  
regionali ed europee – è decisivo però il ritorno almeno 
per il 50 per cento della rappresentanza parlamentare 
del collegio uninominale. Come si può tollerare che 
dopo aver blaterato sulla necessità di garantire una vera 
partecipazione dei cittadini, il tutto si riduca ad una ri-

proposizione di un listone preparato non più da una 
segreteria ma dal solo segretario? Sarebbe perfettamen-
te inutile programmare una sventagliata di primarie per 
poi ratificare scelte decise dall’alto nella scelta delle varie 
candidature. 

Certo, mi rendo conto che la garanzia delle quote è 
difficilmente compatibile con la scelta “libera” dei citta-

dini del candidato nel 
singolo collegio unino-
minale. Ma questo aspet-
to ripropone, almeno per 
quei partiti – come il Pd 
– che individuano nelle 
primarie lo strumento 
principe per scegliere i 

candidati, una domanda a cui nessuno può sottrarsi: il 
cittadino può scegliere liberamente la persona su cui 
puntare nella competizione politica oppure, anche in 
questo caso, il suo voto è una pura “ratifica” di scelte già 
compiute da altri? Il tema non è affatto secondario 
perché le primarie hanno indubbiamente un ruolo de-
cisivo se non si limitano, però, ad essere una semplice 
e banale ratifica di scelte compiute in altre sedi. Su 
questo versante il dibattito è alquanto latitante se non 
volutamente balbettante. Ma questo nodo sarà difficil-
mente aggirabile se non vogliamo ulteriormente ridur-

re la democrazia a vantaggio di una selezione della 
classe dirigente improntata alla più spietata cooptazione 
lasciando nulla al caso e al principio che un gruppo di-
rigente è credibile solo quando viene legittimato demo-
craticamente dal basso.

Ecco perché attorno al ritorno del collegio uninomi-
nale – al di là del modello elettorale che sarà scelto dopo 
un libero dibattito politico e parlamentare – si gioca 
anche una partita che attiene direttamente alla “qualità” 
della nostra democrazia. 

La domanda centrale a cui tutti i partiti, al di là delle 
singole organizzazioni interne, devono dare una rispo-
sta concreta e credibile è quella di restituire al cittadino 
la possibilità di scegliersi almeno una parte dei loro 
rappresentanti. Una scelta libera, sia quando avviene 
nella consultazione elettorale sia attraverso le potenzia-
li primarie che precedono la scelta e l’individuazione di 
candidati. Sarebbe una sconfitta generale, soprattutto 
per la nostra democrazia, se il tutto si risolvesse da un 
lato nella riproposizione di “liste bloccate” in virtù di 
una astratta governabilità e, dall’altro, nella celebrazione 
di primarie dove il cittadino ha solo il compito di “rati-
ficatore”. Il rapporto tra eletto ed elettore è la premessa 
decisiva per il prossimo sistema elettorale. E questo al 
di là dei modelli e degli intramontabili ed ineffabili 
esperti. 

Al di là del modello, la qualità della nostra 
democrazia si gioca anche attorno alla 
partita sul ritorno del collegio uninominale

Qualunque sistema elettorale, purché il cittadino conti

Le parolacce di Luttazzi non mi piacciono
ma la censura è anche peggio

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, ho visto in parte 
l’ultima puntata di Decameron, 
del comico Daniele Luttazzi, 
che ha fatto imbestialire Giu-
liano Ferrara, il grande irriso-
re. Ho cambiato canale perché 
mi sembrava eccessivo, poi è 
venuta altrettanto eccessiva la 
replica di Ferrara, la chiusura 
della trasmissione da parte de 
La7 e il dubbio che si sia voluto 
preventivamente chiudere la 
bocca a Luttazzi che alla pros-
sima puntata avrebbe parlato 
del papa. Ma dove viviamo? 
 marcella adamoli, 
 pescara

Norme sulla sicurezza,

ma quanto servono?
Parte uno dei tanti attacchi alle imprese 
da parte di una sinistra che vede in que-
ste il maligno, e sogna per chi le dirige 
la stessa fine che fecero i Romanov al-
l’inizio del scolo scorso. Sono ottocento 
i morti sul lavoro: sebbene siano una 
tragedia, sono in perfetta media con i 
dati europei. Tutte le imprese europee 
sono inadempienti in merito al rispetto 
delle norme sulla sicurezza sui luoghi 
di lavoro? Vorremmo piuttosto vedere 
come questi tragici eventi siano suddivisi 
tra i vari settori produttivi. Non è un se-

greto che gran parte di questi decessi, di 
questi infortuni avvengano nell’edilizia e 
nell’agricoltura, regni incontrastati delle 
cooperative. Non aggiungo altro, si sa chi 
sta dietro alle coop. Ci sono milioni di 
piccole e medie imprese il cui registro 
infortuni è vuoto, immacolato, e lo è 
da anni. Eppure in caso di ispezione il 
titolare rischia il carcere perché le norme 
sulla sicurezza, così come le leggi fiscali, 
sono concepite unicamente per cogliere 
in fallo quanta più gente possibile. Una 
dimostrazione pratica che le norme sulla 
sicurezza servono ma fino a un certo 
punto.

PIO LAUTO BIANCHI, VIA EMAIL

L’Alleanza per l’Italia 

e i democristiani liberati
Fini propone di cambiare il nome del suo 
partito da Alleanza Nazionale a Alleanza 
per l’Italia. La cosa, a me che considero 
l’unità nazionale “il” valore,  lo fa quasi  
quasi diventare simpatico. Mi chiedo 
però come farà ad allearsi ancora con la 
Lega, che parla di Italia schiavista e di pa-
dani in allerta e pronti a marciare. Specie 
ora che non c’è più di mezzo, tra loro, il 
Berlusconi che “sterilizzava” il senatur 
e i suoi gerarchi dicendo «non preoc-
cupatevi, l’Umberto ringhia solo a uso e 
consumo dei suoi (ingenui e creduloni, 

ndr) valliggiani». Divertente comunque 
anche il Bossi che difende dalla “spallata” 
di Belusconi i democristiani-statalisti-
assistenzialisti di Casini. Che dire: nella 
politica italiana il “realismo” è diventato 
solo...«comica finale». Ops! Ho citato 
ancora Fini e ciò mi preoccupa. 

LEONARDO CASTELLANO, VIA EMAIL

Wagner in pasto

ai politici alla Scala
Molto bene, alla Scala sono arrivati in 
massa, come da tradizione alla prima 
non si può mancare occorre esserci. Se 

non ci sei non esisti, non fai parte dei vip 
e nessuno si occuperà di te. La musica? 
Quella passa in secondo piano, non inte-
ressa minimamente, Wagner poi! Roba 
per intenditori, per gente che conosce il 
tedesco, e riesce ad apprezzarne le varie 
sfumature. Sono politici quelli che pre-
senziano alla prima sfoggiando cultura 
e atteggiandosi ad esperti dell’evento:  
sono gli stessi che interrogati dalle Iene 
rispondono che il Darfur è un modo di 
far le cose in fretta? Diamo pure loro in 
pasto Wagner, sperando che capiscano 
la differenza che passa tra lo spettacolo 
che stanno seguendo e il circo equestre. 
 GIROLAMA NOVELLA, VIA EMAIL 

Viviamo in Italia, cara signora, non in 
Gran Bretagna. Lì la regina, capo del-
lo stato e della chiesa, è quotidiano 
oggetto di umorismo, di satira, molto 
spesso di pettegolezzi e di irrisioni. 
Ma l’Inghilterra, nella storia dei suoi 
secoli, non ha conosciuto né la santa 

inquisizione né il minculpop fascista. Io non amo Luttazzi come 
comico. Può darsi che sia un artista, ma non ho cultura suffi-
ciente per giudicare cos’è arte. In ogni caso, non mi piace la 
grevità delle sue satire: ho detto grevità, che attiene al gusto 
soggettivo. Perciò sono stato sempre in imbarazzo ogni volta 
che Luttazzi, con le sue grevità, ci ha messi con le spalle al mu-
ro: cioè dover scegliere fra la necessità di difendere – anche nei 
suoi confronti – la libertà di espressione, e la voglia di sottrarre 
la tv a un uso improprio: uno dei tanti usi impropri, quando si 
abbandona a pseudocomicità, quando è inflazionata da prediche 

dette “valori” (anche se sono feticismo o superstizione), quando 
è inquinata di pornografia anche in fasce orarie “protette” (ma 
ora i ragazzini la pornografia la cercano e la trovano su internet, 
parola di nonno, e la tv la guardano poco). 
Nel caso specifico di Ferrara, posso solo rilevare che esso è l’ul-
timo incidente di Luttazzi: il quale ha sempre avuto il merito di 
prendere di mira i potenti, ma lo ha fatto tanto male (secondo 
me) da mettersi sempre dalla parte del perdente: prima con 
Craxi che gli fece perdere la Rai e Tmc, poi per un’intervista 
antiberlusconiana a Martelli che gli fece perdere Italia 1, infine 
con l’intervista di Travaglio in Satyricon nella campagna eletto-
rale del 2001, e successivo editto bulgaro. Adesso è la volta di 
Ferrara, con blocco del programma Decameron da parte di La7, 
una tv che da tempo preferiamo, perché ci sembra conceda 
spazi al non conformismo di questa Italia clericale, anarchica e 
qualunquista. Dovremo rinunciare anche a La7? Ce ne dispia-
cerebbe. E soprattutto ci preoccupa il randagismo di Giuliano 

Ferrara (comunista quando c’era l’egemonia comunista, craxia-
no quando Craxi era potente, berlusconiano quando stracoman-
dò il Cavaliere, “cattolico romano” ora che il cardinal Bertone 
nomina teologo Benigni e riceve a rapporto Berlusconi, Veltro-
ni, Prodi e quanti altri). Da cattolico romano, i suoi «criteri di 
valore e di vita» sono non negoziabili, la nostra libertà è «relati-
va». 
La nostra opinione è proprio opposta: la libertà è «non negozia-
bile», tutto il resto è relativo. Per esempio: il direttore del Foglio 
dice che quella di Luttazzi «è satira», ma che lui è più contento 
se la satira ha un limite. Anch’io. Ma qual è il limite? Quello 
dell’Inghilterra liberale o quello dell’Italia dei «cattolici romani» 
alla Ferrara? E soprattutto, chi stabilisce il limite, se il limite di 
Ferrara non è quello di Luttazzi ed entrambi non sono il mio? 
Se, invece di invocare il “limite”, che finisce sempre a censura, 
minculpop, inquisizione, invocassimo il ritorno al codice pena-
le, come si addice allo stato di diritto?

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

11 dicembre
Roma

IL LIBRO

Ugo Scuro e Enrico Morbelli organizzano 

nella sede della Fondazione Luigi Einaudi la 

presentazione del libro I nomi del male di 

Maurizio Stefanini . Ne discuteranno Luciano 

Gianfilippi, Vittorfranco Pisano e Valerio 

Zanone

ORE 17,30 - LARGO DEI FIORENTINI 1

Roma
FORMAZIONE

Presso la Sala Capitolare del Convento di Santa 

Maria Sopra Minerva seminario delle Acli dal 

titolo Sapere è libertà, sull’apprendimento 

permanente e dei diritti formativi. Interverranno 

Mariangela Bastico; Luigi Bobba, Enrico 

Morando, Andrea Ranieri, Pasquale Viespoli 

Valentina Arpea; Vera Marincioni; Agostino 

Megale; Giorgio Santini, Maurizio Drezzadore. 

Conclude don Tonini. Apre Andrea Olivero.

ORE 10 - PIAZZA DELLA MINERVA

Roma
FEDART

Presso Auditorium Artigiancassa, verrà 

presentata la XIa edizione dell’indagine 

sui Confidi Fedart, in collaborazione con le 

Confederazioni Artigiane, Cna, Confartigianato 

e Casartigiani. Parteciperanno Ivan Malavasi, 

Giorgio Guerrini, Giacomo Basso, Lino 

Pompili, concluderà Marco Stradiotto.

VIA CRESCENZIO DEL MONTE 25/45

13 dicembre
Torino

PD 
Assemblea annuale di libertàEguale 

Torino Fatto il Pd, cosa rimane da fare? 

Intervengono Giorgio Tonini, Magda Negri, 

Massimo Negarville

ORE 18,30 - CORSO MONCALIERI 88

Roma
MOBILITÀ, TERRITORI, TECNOLOGIE

L’infomobilità come fattore strategico per 

l’innovazione e la competitività del paese: 

ne parlano Paolo Zocchi, Pierluigi Bersani e 

Alessandro Bianchi. Conclude Linda Lanzillotta

ORE 9.30 –CAMERA, VIA DEL POZZETTO 158

Bari
GRAMSCI

Nell’ambito delle celebrazioni per il 

settantesimo anniversario della morte di 

Antonio Gramsci la Fondazione organizza con 

la Fondazione Gramsci di Puglia il convegno di 

studi di due giorni Gramsci nel suo tempo

Cremona
FORMA PARTITO

Incontro con i Costituenti cremonesi incaricati 

di operare nelle commissioni statuto nazionale 

e regionale. Un seminario per studiare 

forme e modalità per la partecipazione e il 

protagonismo dei democratici cremonesi. 

Intervengono Luciano Pizzetti, Maria Rosa 

Zanacchi. Annamaria Abbate. Conclude Mauro 

Fanti. Presiede: Deo Fogliazza

ORE 17.30 - VIA SICARDO, 2

Roma
SAVE THE CHILDREN

Presso Hotel Nazionale Conferenza 

internazionale sulla tratta di esseri umani, 

promosso da Save the Children con la 

partnership del progetto Equal Osservatorio 

Tratta coordinato da On the Road. 

ORE 9.30 - PIAZZA MONTECITORIO 131



Le morti più atroci
Un colloquio con il presidente 
della repubblica. La Stampa non 
molla la presa sulla “strage di 
Torino” e Federico Geremicca 
raccoglie le considera-
zioni amare di Giorgio 
Napolitano. «Quella 
delle morti sul lavoro è 
una questione nazio-
nale di grande dram-
maticità e peso umano 
e sociale su cui sono 
intervenuto sin dall’ini-
zio del mio mandato. 
Ora – aggiunge il capo dello stato 
– sento il dovere di di ritornare 
su considerazioni e appelli che 
rimangono, purtroppo, di dolo-

rante attualità». Novecentoqua-
rantaquattro morti sul lavoro 
dall’inizio dell’anno. Di questi, 
oltre un centinaio a Torino. Nel 
2006 furono 1302: «Una strage 
che continua e che nulla sembra 
poter arrestare», sottolinea Gere-
micca. «Occorre che ciascuno si 
assuma le sue responsabilità – ri-

prende Napolitano – A 
cominciare dalle impre-
se, ognuna delle quali 
– quando si verifichi un 
incidente sul lavoro 
mortale o comunque 
grave – deve dar conto 
dei propri comporta-
menti dinanzi alla ma-
gistratura e a tutti i po-

teri interessati. C’è da dire con 
particolare forza che tutte le im-
prese devono essere pronte a 
raccogliere, prima che sia troppo 

tardi, gli allarmi e le segnalazioni 
che vengono dai sindacati e dagli 
stessi lavoratori». Negli ultimi 
tempi, sono state introdotte mi-
sure di rafforzamento delle nor-
mative e dei controlli volti a pre-
venire e a sanzionare incidenti 
così numerosi e gravi ma, è il 
ragionamento del presidente del-
la repubblica, «può dar-
si che occorra – su ciò 
governo e parlamento 
devono fare chiarezza 
– modificare ulterior-
mente le leggi che in-
tervengono su tale scot-
tante materia» ed «è 
assolutamente certo 
che siano necessari 
sforzi maggiori per imporre e 
verificare il rispetto dei vincoli di 
legge già vigenti». Parole nette 
che non vanno lasciate cadere. 

Parole che potrebbero costituire 
–senza voler suggerire nulla al 
capo dello Stato impegnato in 
prima, linea da sempre su questa 
frontiera – l’asse portante del vi-
cino messaggio di fine anno.

Malagiustizia
In Italia c’è una giustizia più len-

ta di quella civile. E ce 
ne vuole. Scrive in pri-
ma pagina il Sole 24 
Ore del lunedì (quoti-
diano precotto, ma 
sempre molto interes-
sante): «È una lite sen-
za fine quella con il fi-
sco. Quattro anni per 
superare le Commis-

sioni tributarie di primo e secon-
do grado e poi lo scoglio della 
Cassazione. Dove un ricorso – 
prosegue il quotidiano diretto da 

Ferruccio De Bortoli – viene 
chiuso in cinque anni, esatta-
mente il doppio rispetto a qua-
lunque altra causa civile. Morale 
della favola, la giustizia tributaria 
è al tracollo, nonostante il segna-
le positivo dovuto allo smalti-
mento dell’arretrato. E una nuova 
tegola sul contnzioso contribuen-
ti-fisco può arrivare dalla asse-
gnazione alle commissioni tribu-
tarie regionali delle pendenze 
della commissione centrale». 
Suddivisi per regione, i più “liti-
giosi” con il fisco sono i contri-
buenti di Calabria, Campania e 
Sicilia (rsipettivamente 1.164, 
1.097 e 1.005 ricorsi ogni cento-
mila contribuenti) con una dura-
ta media del procedimento di 1° 
e 2° grado, rispettivamente, di 
4.159 giorni, 801 e 1.928. Insom-
ma, al sud «la lite dura di più».

Per fortuna c’è Addison, altro che Meredith
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Serata coi fiocchi
Non abbiamo mai sopportato 
Meredith Gatta Morta Grey, e 
questo si sa. Noi abbiamo sem-
pre tenuto per Addison Montgo-
mery, la (ex) moglie del dottor 
Stranamore. Solo un uomo sen-
za attributi potrebbe scegliere 
Meredith invece di Addison. Ri-
trovandosi così nei guai, tra 
mezzi suicidi, crisi isteriche, 
lutti travolgenti, e molti altri de-
liri. Per fortuna che c’è Addison: 
bravissimo chirurgo, affascinan-
te, sicura di sé, inaspettatamen-
te sensibile, ironicamente fragi-

le. Così speciale da aver diritto a 
un telefilm tutto suo, Private 
Practise, lo spin-off che la vede 
protagonista, partito ieri sera su 
Fox Life. La rete ha confezionato 
una serata coi fiocchi, con due 
serie medical trasmesse in con-
temporanea negli Usa e in Italia. 
Alle 21 partono le nuove punta-
te di Grey’s Anatomy, quarta 
stagione all’insegna di alcune 
importanti novità. Come l’arrivo 
di Lexie Grey (Chyler Leigh), so-
rellastra di Meredith , che inizia 
il tirocinio al Seattle Grace. Due 
Gatte Morte Grey in uno stesso 
luogo. Da brividi. 

Una nuova vita
Per fortuna alle 22 arriva Private 

Practise con Addison (la splendi-
da Kate Walsh). Ha bisogno di 
una nuova vita Addison, e se ne 
parte per Los Angeles. Via lon-
tano dalla grigia Seattle, via dal-
la grigia Grey, via verso il sole 
della California, verso nuovi 
amori, verso nuovi pazienti. A 
39 anni vuole ricominciare tutto 

da capo. Si trasferisce nell’asso-
lata Los Angeles per lavorare 
nella una clinica privata Ocean 
Wellness Center, dove lavorano 
Naomi (Audra Mc Donald), sua 
amica dei tempi dell’università, 
Sam (Taye Diggs), capo dello 
staff medico della clinica ed ex 
marito di Naomi, Violet (Amy 
Brenneman), una psichiatra in 
crisi sentimentale, Cooper (Paul 
Adelstein) il pediatra della clini-
ca e il giovanissimo receptionist 
Dell (Chriss Lowel). E poi c’è 
Pete (Tim Daly), specializzato in 
medicina alternativa, affasci-
nante e magnetico, che ha già 
catturato l’attenzione di Addi-
son. Perché iniziare una nuova 
vita significa soprattutto iniziare 

un nuovo amore, sperando che 
stavolta sia quello giusto

Melodramma e commedia
Private Practise ricalca il copione 
di Grey: la clinica privata fa da 
sfondo alle pene d’amore dei 
giovani medici, e il melodram-
ma si mescola alla commedia. 
Tutti i personaggi, tutte le storie, 
tutte le battute si incastrano alla 
perfezione, tutto scorre via sen-
za problemi. Come Grey, Private 
Practise è un godibile telefilm di 
mestiere. Che riesce, nel bene e 
nel male, a farci prendere posi-
zione sui suoi personaggi. E 
questo perché qualche scintilla 
di vita, al di là del freddo mecca-
nismo narrativo, c’è. 

Se i dati bancari si comprano online
B L O G G E R I A

Abbiate paura
Verrebbe da dire: abbiate paura, perché la notizia è di quelle 
che fanno drizzare i capelli: ci sarebbero siti presso i quali si 
possono comprare dati bancari, pin di accesso, chip e gene-
ratori di codici automatici. Per fortuna ad avere paura dovreb-
bero essere solamente gli inglesi. In Gran Bretagna, infatti, è 
in corso un’indagine della commissione di sorveglianza ri-
guardo la violazione da parte di molti siti della sicurezza dei 
cosidetti dati sensibili. 

Due cd smarriti
Si è parlato molto negli ultimi tempi della incredibile vicenda 
dei dati personali di 25 milioni di persone, contenuti in due 
cd che erano stati inviati via corriere al National Audit Office 
e che sono andati smarriti, scatenando ovviamente una serie 
infinita di ipotesi su cosa accidenti sia successo a questo 
preziosissimo materiale. Adesso la nuova inchiesta è partita 
dal Times che è riuscito a scaricare dal web addirittura le in-
formazioni bancarie appartenenti a 32 persone senza sborsa-
re un penny. Numeri di conto, codici pin e di sicurezza sono 

stati offerti “gratuitamente” in cambio della promessa di ac-
quisti futuri.

Cento siti che vendono database
Scotland Yard ha scoperto più di 100 siti web pirata che ven-
dono interi database con numeri di carte di credito e altri 
dati sensibili, venduti alla modica somma di 1 euro ciascuno. 
La scoperta evidenzia e mette ancora più in risalto il crescen-
te allarme per il cosiddetto furto d’identità, tema ancora poco 
dibattuto nei salotti politici interna-
zionali. Noi in questa rubrica abbia-
mo sempre avuto una dialettica fran-
ca con il garante della privacy, in 
particolare sul tema della gestione 
dei contenuti in rete. Ma è chiaro che 
quello che sta accadendo in Inghil-
terra allarma tutto il mondo e non 
potrebbe essere altrimenti: un mercato nero dei dati sensibi-
li porterebbe semplicemente al tracollo della fiducia negli 
strumenti di e-commerce e, di conseguenza, al crollo della 
rete come sistema di distribuzione e vendita di beni e servizi. 
Sarebbe la fine di internet. I britannici comunque hanno 
sempre sangue freddo e hanno offerto semplicemente un 
sistema per ovviare il ripetersi di situazioni simili.

Un vademecum di protezione
Oltre a fornire un vademecum di protezione per gli utenti, gli 
inquirenti hanno elencato i principali metodi che questi 
hacker (o cracker, fate voi) utilizzavano per reperire queste 
preziose informazioni: virus inviati via email, che installano 
software che ricercano e spediscono al truffatore codici uten-
ti, coordinate bancarie e numeri di carta di credito dell’ignaro 
utente; palmari e lettori di carte di credito che sono stati uti-
lizzati per copiare e clonare le carte; fatture e ricevute bancarie 

recuperate in prossimi-
tà di istituti di credito e 
pattumiere. I consigli 
per proteggersi dagli 
atti fraudonenti sono 
sempre gli stessi: assi-
curarsi di tenere sem-
pre aggiornato antivi-

rus e software di protezione dati; controllare e monitorare i 
propri conti da “insolite” transazioni finanziarie; assicurarsi 
che tutti i documenti personali siano distrutti prima di but-
tarli. Tutto questo sempre che qualcuno non pensi di manda-
re un cd con i nostri dati e perderlo per strada. Come, incre-
dibilmente, è successo in Gran Bretagna.
  www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it; adinolfi@gmail.com

Scotland Yard ha scoperto più di 100 siti 
web pirata che vendono a 1 euro database 
con numeri di carte di credito e altri dati

MARIO
LAVIA

Se c’è un interrogativo che si po-
ne da decenni e che di volta in 

volta è sempre attuale è questo: “Ma 
la sinistra ha un futuro?”. È il titolo 
dell’editoriale dell’ultimo numero de 
Le nuove ragioni del socialismo, 
il mensile diretto da Emanuele Ma-
caluso. Il quale conduce con pervi-
cacia una schietta battaglia contro il 
Pd che, a suo dire, con la funzione 
storica della sinistra italiana (che 
ormai era entrata nell’alveo della 
socialdemocrazia europea) c’entra 
poco o nulla. Si legge nell’editoriale: 
«Se la sinistra resterà così com’è, in 
parte incapsulata nel Pd, in parte in 
altri partiti e gruppi separati, in par-
te in altri partiti e gruppi separati 
non solo non costituirà, per dirla 
con Bertinotti, “massa critica”, ma 
soprattutto non avrà capacità di in-
cidere significativamente nel qua-
dro politico che va delineandosi». Si 
cita quanto scritto sul Riformista 
da Massimo Salvadori, in cui lo sto-

rico sostene-
va che «con il 
Pd si è chiusa 
la storia della 
sinistra». Ma 
è proprio co-
sì? All’illu-
stre studioso 
di matrice 
s o c i a l i s t a 
forse non ba-
sterà replica-

re che nel Pd esiste una componen-
te (ancora non quantificabile, come 
del resto le altre) che si richiama 
proprio alla “sinistra”, né sarà suf-
ficiente ricordare che tantissimi 
sostenitori del nuovo partito fareb-
bero fatica a non autodefinirsi “di 
sinistra”. O che, ancora, molte in-
dicazioni fornite da Veltroni sono 
perfettamente compatibili con il 
più aggiornato patrimonio politico-
culturale della sinistra europea. Ma 
Salvadori e Macaluso continuano a 
ricercare una strada diversa che si 
possa riconnettere al grande deda-
lo del socialismo europeo pur cor-
rendo il rischio di smarrirvisi, se-
guendo per esempio il vicolo cieco 
della Rnp o quello della Costituen-
te socialista. Si deve puntare – scri-
ve l’ex ds Alberto Nigra – ad «una 
progettualità complessiva, innova-
tiva nelle soluzioni, tanto sulle 
principali questioni economiche e 
sociali quanto su quei valori di li-
bertà, eguaglianza e democrazia 
che hanno sempre contraddistinto 
la vicenda e l’azione dei socialisti», 
stante il fatto che nel paese «c’è una 
richiesta si una sinistra forte», un 
progetto «cui ha rinunciato il grup-
po dirigente dei Ds e sul quale sia-
mo impegnati noi socialisti». Se 
uno volesse fare una battutaccia 
potrebbe domandare: tutto questo 
con Gianni De Michelis? Ma la que-
stione è ben altrimenti seria e im-
pegnativa. Forse il punto da chiari-
re è questo: non sarà che hinc et 
nunc “sinistra” è categoria sempre 
meno riducibile a quell’altra paro-
lina, “socialismo”? Non sarà che 
bisogna “cercare ancora” ma in una 
direzione diversa?

“Sinistra” non 

coincide con 

“socialismo”

LAB

La polemica 
di Salvadori: 
«Con il Pd 
si è chiusa 
la storia 
della sinistra» 
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“Stragi sul lavoro” a reti unifi cate
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

“Donna Detective” su RaiUno ha vinto 
ancora la sfida di prima serata con 
Canale5 raccogliendo il 26,74 per cento di 
share; mentre “La figlia di Elisa-Ritorno a 
Rivombrosa” si è fermata al 22,04 per 
cento di share.

La detective batte Canale 5

Stando alle ultime indiscrezioni, la famiglia 
Angelucci avrebbe acquistato l’Unità ma Mariolina 
Marcucci, presidente del Cda della Nie (che la 
edita) precisa: «Non è stato fatto niente. Siamo 
ancora in corso di due diligence con una società 
della quale io non faccio il nome. Hanno tempo 

fino a sabato 15 quando sapremo se esistono i 
presupposti o no per andare avanti su un accordo. 
Prima di allora non accade niente». Quindi 
smentisce che mercoledì si arrivi alla firma finale e 
aggiunge che la società acquirente prenderebbe 
«una parte e non il 100% dell’Unita».

Marcucci: fino al 15 “due diligence” in campo per l’Unità 

seven



SIMONE
VERDE

Il 2 marzo 2008 riaprirà final-
mente al pubblico la casa di 

Augusto, prima dimora imperiale 
del Palatino. A presentare l’even-
to, il ministro per i beni e le atti-
vità culturali Francesco Rutelli e 
il sindaco Walter Veltroni, che 
ieri hanno esposto alla stampa i 
progressi ottenuti in 20 anni di 
lavoro. Culla di Roma, residenza 
dall’aristocrazia repubblicana pri-
ma, e degli imperatori poi, il Pa-
latino fu lasciato in abbandono 
poiché sede simbolica del potere 
pagano. Per ovvi motivi tornò og-
getto di attenzione e di scavi in 
epoca fascista, per cadere di nuo-
vo nell’oblio (tranne qualche sca-
vo importante) fino agli anni No-
vanta. Quando, cioè, il primo 
governo di centrosinistra finan-
ziò il recupero progressivo dei 
beni culturali. 

Oltre alla sua rilevanza simbo-
lica, la riapertura è anche una bel-
la notizia per gli storici dell’arte. 
Poiché mette fuori pericolo un la-
boratorio di fondamentale impor-
tanza. Il luogo, cioè, dove è avve-
nuta la creazione della prima este-
tica imperiale e in cui è stato spe-
rimentato il passaggio dal secondo 
al terzo stile pittorico pompeiano. 
Per avvertire il valore del sito, ba-
sta circolare negli ambienti del 
piano terra, oppure nel cosiddetto 
“studiolo”. Piccolo cubicolo inca-
stonato all’interno del tempio di 
Apollo – dio cui Augusto attribuiva 
la vittoria di Azio – scandito da 
esili geometrie, lasciando spazio a 
figure egittizzanti che celebrano la 
vittoria su Alessandria. Pitture di 
qualità imparagonabile basate su 
un intersecarsi di architetture e 
forme zoomorfe che costituiscono 
la trascrizione estetica di un rin-
novato equilibrio tra natura e cul-
tura, il ritorno dell’opulenza nella 
nuova Età dell’oro permessa dalla 
Pax Augusta. 

«La riapertura e la scoperta 
del Lupercale – ha dichiarato Ru-
telli – sono una notizia importan-
tissima. Segno che, nei limiti 
delle somme disponibili, stiamo 
facendo il possibile per conserva-
re e promuovere il nostro patri-
monio». I lavori sul Palatino, in-
fatti, non sono finiti. Altri 12 
milioni di euro sono attesi nei 
prossimi tre anni per restaurare i 
settori più bisognosi e continuare 
gli scavi. «È di qualche giorno fa 
– ha annunciato il sindaco Veltro-
ni – la scoperta di tre ali di marmo 
con residui di pigmentazione. 
Roma è come una scatola desti-
nata a regalare sorprese infinite 
agli amanti della culture e dell’ar-
te».

Porte aperte
a casa

di Augusto

Archeologia
OPERE TRAFUGATE

Negli Usa
è “sindrome
Rutelli”
Se non è una “sindrome Rutelli” 
poco ci manca. Ma l’apertura a New 
York di un nuovo museo di arte 
antica ha già provocato perplessità 
della stampa americana, alla luce 
della campagna del nostro ministro 
che ha riportato in Italia dagli Usa 
tanti capolavori. La nuova collezione 
è quella del Museo Fordham di 
arte greca, etrusca e romana, frutto 
della donazione di William Walsh, 
che ha comprato all’asta oltre 200 
oggetti per un valore stimabile di 6 
milioni di dollari. Al New York Times 
il direttore del Museo di archeologia 
dell’Università di Pennsylvania, 
Richard Hodges, ha detto: «È un atto 
piuttosto imprudente, perché non è 
chiara la provenienza di molti oggetti. 
Il messaggio che lancia Fordham è 
che non c’è niente di sbagliato nel 
traffi co e nel commercio illegale di 
reperti». Per il critico d’arte di Time 
magazine, Richard Lacayo, «sono 
tempi diffi cili per aprire un museo di 
reperti antichi».

DIRITTI UMANI

Il fondo Saulle 
all’Archivio
di Stato
Nell’anniversario della Dichiarazione 
universale dei diritti dell’uomo (10 
dicembre 1948) e mentre si discute 
su quale sarà lo status del Kosovo, 
Maria Rita Saulle, giudice della 
Consulta ha donato il suo archivio 
personale all’Archivio centrale dello 
Stato. Presidente della Corte europea 
dei diritti umani di Strasburgo e 
presidente della Commissione per 
la restituzione dei beni immobili 
ai profughi e ai rifugiati, Maria 
Rita Saulle ha raccolto migliaia di 
documenti che raccontano 50 anni di 
storia contemporanea, dal punto di 
vista dei diritti umani.

ARTE

Restaurata
la scala 
degli Uffi zi
Alla Galleria degli Uffi zi torna 
visibile, dopo il restauro, l’insieme 
della scala e del ricetto Lorenesi, 
riportati a un delicato color verde 
che valorizza i marmi antichi. Si è 
trattato di un’operazione che ha 
restituito al luogo quella regale 
accoglienza voluta nel 1781 da Pietro 
Leopoldo per il nuovo accesso al 
celebre museo di Firenze.  Fra le 
opere allestite nel vestibolo, i due 
cani molossi e la coppia di pilastri 
fi nemente scolpiti a cataste di armi 
che costituirono il primo nucleo 
della collezione iniziata da Cosimo I 
de’ Medici. 

Diario

Cinema italiano,
boom in sala

Un 2007 da record. Il passaggio ai festival non è decisivo
GRANDE SCHERMO

PAOLA CASELLA
segue dalla prima

Concentriamoci sui risultati al botteghino 
della stagione autunnale: fra i successi (cioè 
i buoni incassi rapportati all’investimento 
produttivo e al numero di copie distribuite) 
ci sono stati, a settembre, La ragazza del lago 
di Andrea Molaioli, alla Mostra del cinema 
nella Settimana della critica; fra i flop, i tre 
film italiani in concorso al Lido: L’ora di 
punta di Vincenzo Marra, Il 
dolce e l’amaro di Andrea 
Porporati e Nessuna qualità 
agli eroi di Paolo Franchi. 
Molto hanno giocato le re-
censioni poco lusinghiere, 
di più (come sempre) il pas-
saparola degli spettatori, e i tre film, pur 
ben distribuiti (da Rai Cinema, Medusa e 
Bim), hanno incassato poco rispetto all’im-
pegno produttivo e distributivo (anche se 
Porporati ha sfiorato il milione di euro). 
Almeno nel caso del film di Franchi, pro-
babilmente non ha giovato l’uscita in sala 
in contemporanea con l’ondata dei film 
“veneziani”, fra i quali vari kolossal ameri-
cani. Molto richiamo ha invece dato Vene-
zia a un piccolo film apparso nelle Giorna-
te degli autori, Non pensarci di Gianni Za-
nasi, e il pubblico ha preso nota: alle ante-
prime di Venezia a Roma ha fatto il tutto 

esaurito, e ora aspetta l’uscita in sala (pre-
vista per inizio 2008). 

I film italiani in concorso alla Festa di 
Roma – La giusta distanza di Carlo Mazza-
curati e L’uomo privato di Emidio Greco, più 
l’evento speciale L’abbuffata di Mimmo Ca-
lopresti – hanno avuto (soprattutto gli ultimi 
due) risultati modesti al botteghino, in testa 
Mazzacurati, che, sulla lunga distanza (per 
parafrasare il suo titolo) raggiungerà il mi-
lione di incassi. Ottimi risultati, invece, per 
Giorni e nuvole di Silvio Soldini, visto a Ro-
ma nella sezione Premiere, che ha già gua-
dagnato oltre 3 milioni e mezzo di euro. 

Infine il Torino Film Fest, che non aveva 
italiani in concorso, ha fatto bene all’unica 
uscita nazionale legata alla kermesse – La-
scia perdere, Johnny! di Fabrizio Bentivoglio 
– dal punto di vista dell’accoglienza critica 
ma, anche a causa di una distribuzione li-
mitata, ha ottenuto al botteghino meno di 
100mila euro nel primo weekend. 

In altre parole, i festival italiani non 
sembrano determinanti per il successo al 
box office del nostro cinema, ma possono 

dare una mano ai piccoli film di autori 
sconosciuti, fornendo loro una vetrina in-
ternazionale e una visibilità irraggiungibile 
con budget promozionali risicati e una pre-
senza in sala al minimo. Ma a contare dav-
vero sono la qualità del film e un elemento 
di novità, o un aggancio di attualità, che 
stimoli il passaparola.

Più severi gli addetti ai lavori: «Il fatto 
che la Festa di Roma metta in vetrina tanti 
film, italiani e stranieri, in un periodo già 
di per sé sovraffollato», ha detto ad esempio 
Paolo Pozzi, presidente dell’Unione distri-
butori (Undim), alle Giornate professiona-

li, «complica le cose. In generale, da settem-
bre a Capodanno, c’è un eccesso di uscite, 
e questo penalizza i film di minor richiamo 
commerciale. Il nostro obiettivo è invece 
quello di creare una stagione cinematogra-
fica che duri tutto l’anno, e “spalmi” in 
modo più razionale le uscite nell’arco dei 12 
mesi».

Traffico o non traffico, alcuni film italia-
ni hanno avuto successo nell’ultima stagio-
ne senza passare affatto dai festival: quelli 
smaccatamente commerciali, come Matri-
monio alle Bahamas (9 milioni e mezzo al 
botteghino, finora) e SMS-Sotto mentite spo-

glie di Vincenzo Salemme (oltre 5 milioni), 
quelli indirizzati esplicitamente ai giovani 
(ma non stupidi), ad esempio Come tu mi 
vuoi (oltre 7 milioni) e Lezioni di cioccolato 
(oltre 2 milioni, e passaparola galoppante), 
e due film di genere, Milano-Palermo–Il ri-
torno di Claudio Fragasso (già a quota 4 
milioni) e Il nascondiglio (oltre il milione) di 
Pupi Avati, un autore che partecipa volen-
tieri ai festival ma che osserva: «Il cinema 
di genere viene guardato con spocchia, in-

vece è importante perché 
abitua il pubblico a una 
grammatica specifica». In-
fine le polemiche hanno 
fatto bene a I vicerè di Rober-
to Faenza, attualmente a 
quota 1 milione e 300mila. 

E poi c’è il vero blockbuster italiano, del 
quale nessuno parla come tale perché il suo 
pubblico è under-14 e perché non tutti san-
no che è un prodotto nazionale: il cartone 
animato Winx – Il segreto perduto, presenta-
to nella sezione Alice alla Festa di Roma, 
che nel weekend di apertura è zompato in 
cima al box office guadagnando due milioni 
di euro, e ha raddoppiato nel weekend suc-
cessivo. Per contro, film italiani sperimen-
tali come lo straordinario Il vento fa il suo 
giro di Giorgio Diritti e il poetico Rosso 
Malpelo di Pasquale Scimeca, penalizzati 
da una distribuzione inesistente, hanno 

guadagnato molto meno di quanto avreb-
bero meritato. Come dice Scimeca, che 
parla addirittura di “distribuzione parama-
fiosa”, «l’80% delle sale italiane programma 
gli stessi dieci film e il mercato, per un 
settore che dovrebbe “vendere” cultura e 
formazione delle coscienze, a molti di noi, 
soprattutto ai portatori di idee nuove, è del 
tutto inaccessibile».

 Nelle foto, scene dai fi lm 
 “Giorni e nuvole” di Silvio Soldini, 
 “Come tu mi vuoi” di Volfango De Biasi e 
 “La ragazza del lago” di Andrea Molaioli  

Il cristianesimo 
si è nutrito di storie 
emblematiche: martiri, 
asceti, beati testimoni 
della loro fede. Storie di 
santi di Aviad Kleinberg, 
docente all’università 
di Tel Aviv (il Mulino).

Storia
Esordio letterario 
per Annalena Manca 
con L’accademia 
degli scrittori muti 
(Il Maestrale), 
ambientato all’inizio
del ’900 in un castello 
nell’entroterra di Napoli.

Romanzo
Alle origini di uno 
stereotipo italiano: 
Mamma, la canzone più 
famosa di Cesare Andrea 
Bixio nella testimonianza 
dei figli Carlo e Franco 
e nel racconto di Sabina 
Ambrogi (Donzelli).

Italiani
La Cleveland Orchestra  
ci regala una splendida 
Nona di Beethoven 
diretta da Franz 
Welser-Most alla guida 
di cast vocale 
importante (Deutsche 
Grammophon).

Musica
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C U L T U R A

Pellicola dopo pellicola, ecco come è andata.

Le rassegne di Venezia, Roma e Torino danno 

una mano solo ai piccoli fi lm di autori sconosciuti


